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Le manifestazioni

dell’ ottavo centenario della fondazione di Lodi
(1158 - 1958)

AJ T L  L L E  18 di m ercoledì 31 gennaio nel Palazzo M unicipale, al
la presenza delle massime autorità religiose, politiche, militari e 
civili, il Sindaco, com m. rag. D efendente Vaccori, ha chiuso uffi
cialm ente le celebrazioni dell' V i l i  centenario.

Lodi, dopo aver vissuto p er  tutto Varco dei 365 giorni del 1958 
in un clima eccezionale e dopo esser stata agli onori della cronaca 
nazionale ed  estera, rientrava nella normalità. Una normalità, 
speriam o, ch e  —  com e ha auspicato il Sindaco con commosse pa
role nel corso della relazione conclusiva  —- dalle manifestazioni 
centenarie di tanto luminoso passato sappia trarre spunto e forza 
p er un futuro altrettanto luminoso.

E , d ell’ampia e sentita relazione di chi è stato il prim o e più sen
sibile interprete dei valori delVanno centenario, ci sia perm esso  
riportare i punti di m aggior rilievo, onde si possa delineare un 
quadro com pleto dei diversi settori nei quali si sono articolate le 
feste centenarie.

Si ricorderà in prim o luogo che l'inaugurazione avvenne la sera 
del 31 d icem bre 1957 con la benedizione del nuovo gonfalone, m u
nifico dono ai lodigiani del loro prim o cittadino, ed  un festoso 
saluto dell'ora zero attraverso il suono di sirene, cam pane e m or
taretti.

Ma i mesi invernali hanno solo consentito ai diversi Comitati di 
svolgere il prelim inare lavoro di organizzazione interna, disponen



do la pubblicazione di una Guida di Lodi, la stampa di francobolli 
ricordo, la coniazione di artistiche targhe e m edaglie e i bandi 
dei concorsi scolastico, universitario e giornalistico.

Solo nel m ese di maggio eb be inizio perciò  il prim o ciclo di av
venim enti a carattere pubblico.

E bbero  luogo: rincontro  di calcio fra la Juventus, cam pione d ’ I 
talia, e il F a n fu lla ; l ’incontro internazionale di spada fra le squa
dre d ’ Italia, Francia e Svizzera ; la La Mostra Nazionale del D ise
gno nel Palazzo S. F ilip p o ; il Convegno Motociclistico « Lambretta 
Club » ; l’inaugurazione della nuova Piscina Com unale, con una 
serata di chiusura con concerto bandistico e fuochi d ’artifìcio sul- 
l ’ Adda.

La data del 3 agosto, storica scadenza degli 800 anni di esistenza 
della nuova Lodi, non potè, data la stagione, avere una particolare 
celebrazione, oltre allo sfarzoso im bandieram ento cittadino ed al 
gioioso squillar di cam pane.

Ma col m ese di settem bre le m aggiori manifestazioni ebbero il loro 
pieno svolgimento.

Dapprim a l’incontro internazionale di ginnastica artistica fra la 
squadra tedesca di JVuppertal e la F a n fu lla ; poi l’accademia gin
nico professionale del 523 Corpo dei Vigili del Fuoco all’ isola 
C arolina; ancora: la II.a  Mostra d ell’Artigianato e la Rassegna 
d ’A rte Sacra, inaugurate dal Sottosegretario on. M icheli, col rela
tivo ciclo settimanale di spettacoli serali.

N ell’ultima quindicina del mese si andarono poi susseguendo m ol
teplici manifestazioni di diverso carattere : l ’ inaugurazione del 
Museo delle C eram iche e del Salone dei Notai, una Gara interzone 
di tiro a segno, la Corsa internazionale p er  bam bini all’ Isola Ca
rolina, la Settimana delle Conferenze Storiche nel Salone dei 
Notai, tenute da valenti professori universitari italiani, il Concorso 
delle Vetrine e la Gara di tiro dei Balestrieri di Gubbio.

La dom enica 28 settem bre segnò poi la celebrazione ufficiale del- 
V V i l i  centenario con l'orazione ufficiale tenuta dal prof. Gino 
Franceschini alla presenza del Ministro M edici, di tutte le autorità 
della Provincia e del borgomastro di Costanza.
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N el pom eriggio si effettuò attraverso la città quel Corteo Storico 
e religioso ch e tanta amm irazione ha destato in tutta la cittadi
nanza e ch e ha rappresentato certam ente Vavvenimento p iù  ca
ratteristico.

Ma il program m a dei festeggiam enti non era ancora ultimato, p e r 
chè negli ultimi mesi si ebbero ancora: un Concerto della Polifo
nica Ambrosiana, il Convegno dell'Econom ia lodigiana, con l'in
tervento del Sottosegretario on. Vaisecchi, la Mostra dei pittori 
Mosè Bianchi da Mairago e Carlo Zaninelli da Lodi, la rappresen
tazione della com m edia dialettale « Sposa Francesca  » del poeta 
lodigiano Francesco De L em ene, la consegna dei Prem i scolastici 
e giornalistici e l'inaugurazione del Museo Archeologico.

Non va inoltre dimenticato che, nell'anno, a cura dell'Autorità E c 
clesiastica, si sono avute delle manifestazioni e funzioni di note
vole importanza, fra le altre la visita a Lodi deU'allora Cardinale 
Roncalli, salito poi al Soglio Pontificio.

E  bisogna altresì ricordare che, col concorso di Enti ed  Istituti 
bancari, si è effettuato un impianto fisso di illum inazione ai m o
num enti cittadini ed  è stata possibile la pubblicazione di dieci 
monografie di « Lodigiani Illustri » e di un apprezzatissimo vo
lum e della Storia di Lodi.

Il Sindaco ha chiuso la sua dettagliata esposizione, ricordando co
m e le nostre feste centenarie abbiano propagandato il nom e di 
Lodi non solo in tutta la nazione ma in tutto il mondo e com e 
abbiano servito a dimostrare l'am ore che i lodigiani portano alla 
loro città ed  alla sua gloriosa storia, il che è da considerarsi il m i
gliore augurio, e speranza ad un tem po, p er  le prossim e fortune  
della città stessa.
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31 «dicembre 1958, Palazzo M unicipale : il Sindaco, comm. rag. Defendemte 
V ascari, legge la relazione finale delle celebrazioni d ell’ottavo centenario 
della fondazione della città .
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La correggenza di Severo Alessandro 
a proposito di nn frammento di diploma militare 
ritrovato in Lodi

Giovanni Forni

Nel luglio del 1955 mi capitò di scoprire fra gli oggetti di una 
piccola collezione di antichità esistente in Lodi (M ilano), presso 
l ’istituto S. Francesco dei Padri Barnabiti, il frammento di un di
ploma m ilitare, di cui si intende dare una illustrazione, corredata  
da tutte quelle indicazioni che mancavano finora alle nostre cono
scenze, accom pagnata da una revisione del testo ed arricchita da 
alcune considerazioni storiche che il documento stesso sollecita ( 1 ) .

Si tratta di un frammento di una, e precisamente della prima 
delle due tavolette di bronzo iscritte che venivano di regola rila 
sciate ai soldati delle coorti pretorie ed urbane, agli equites singu- 
lares, ai soldati delle ali, delle coorti ausiliarie e dei numeri, e ai 
m arinai, a compimento del rispettivo periodo di ferma o anche ec
cezionalmente prima per determinate ragioni e fino ad una certa  
epoca ( 2 ) .  Esso misura, lungo i due margini conservati, cm. 3 in al-

( 1 ) Al rev. Padre Rettore dell’istitu to  di Lodi, che mi ha permesso di foto
grafare e di studiare il  documento e a quanti mi hanno assistito nella rac
colta d i inform azioni biografiche intorno ai Rev. P adri ch e furono in  qual
che connessione con il m edesim o, la  m ia riconoscenza ed i l  mio più vivo rin 
graziamento.

( 2 ) Per esaurienti ragguagli v. la trattazione di H. N E SSEL H A U F, D ip lom ata  
m U itaria , in C .I.L . X V I [1936] p . 147 sgg., dove sono raccolti ed illustrati i 
189 esem plari noti fino al 1955, data d a ll’edizione del S u p p lem en tu m  al 
sopracitato volume. In  particolare , sul significato dei diplomi e il  rap
porto  di questi coin gli cxerrip la  ricordati in una tavola d'a Brigetio , v. da 
ultim o K . K RA iFT, Z ur R ek ru tieru n g  d e r  A len  u. K o h o r t e n  an  R h e in  u. 
D on au , B ern  1951, n. 106 sgg. ; Id .,  in  G erm an ia  X X V II I  1944-50 p. 242 

J JC. MANN, in H erm es  L X X X I 1953 p. 496 sgg. (iv i biW . p r e c .) ; e 
sulla questione controversa del rilascio dei diplom i ai veterani dei nu
m eri, v. da ultim o G. F O R N I, in A th en a eu m  X X X V I 1958 p . 21 sgg., che 
si schiera in favore della tesi affermativa.



tezza e cm . 3,30 in larghezza (rispettivam ente cm. 4,50 e cm. 4 in 
direzione delle massime dim ensioni); ha uno spessore di circa 
cm. 0,17 e pesa gr. 18,50 ( 3 ) .  L ’altezza delle lettere oscilla fra i 
cm. 0,50-0,35 sulla facciata esterna e fra cm. 0.60-0,40 sulla fac
ciata interna. Pessimo è lo stato di conservazione della facciata e- 
sterna, dove, a causa di sostanze chimiche a contatto del metallo 
nella sua secolare giacitura o in seguito alla pulitura del pezzo, la 
foglia superficiale si è sfaldata quasi completamente, mettendo a 
nudo il fondo poroso dell’anima bronzea ; cosicché delle lettere i- 
scritte non rimane visibile in gran parte della facciata che il 
debole solco provocato dall’incisione, pressoché impercettibile nel
le ultime linee. Al confronto è invece ben conservata e facilmente 
leggibile, fuorché nell’ultima linea dalle lettere tagliate orizzontal
mente verso la sommità, la facciata interna.

Il luogo di provenienza del frammento rimane ignoto. Si sa sol
tanto che fu raccolto dal Padre Barnabita Felice Caronni, appassio
nato alle antichità e noto per aver compiuto ripetuti e frequenti 
viaggi in Italia e all’estero, il quale lo lasciò poi all’istituto di S. M a
ria degli Angeli di Monza ( 4 ) .  Di qui esso fu inviato da Padre Lui
gi Bruzza (5 )  al conte Carlo Baudi di Vesme, che lo esibì al Mom- 
msen, col quale procedette alla lettura. Che lo sforzo congiunto del
l ’illustre storico ed epigrafista e del conte non fosse riuscito a su
perare le difficoltà di lettura presentate dalla parte inferiore del
la facciata esterna, risulta dalPammissione implicita del Moinmsen, 
cui era parso di leggere T I S O / / / E / /  alla 1.5 e P II alla 1.8 ( 6 ) .  Da 
maggior successo fu invece coronata la sagace tenacia del conte 
Baudi di Vesme che, dòpo la partenza del Mommsen, potè avere il

( 3 ) N elle tavolette di diplom i di poco anteriori o posteriori al nostro fram 
m ento ( C .I.L .  XViI nr. 139, del 221 d jC .; nr. 189, del 224 d .C .; nr. 14-2, del 
225 djC. ; nr. 143, del 226 d .C .) lo  spessore oscilla parim enti fra cm. 0,1 - 
0.2. IPoiebjè nei medesimi l ’altezza si aggira sui cm. 14 e la larghezza sui 
cm. 11 e inoltre il peso della I  tavolette dei diplom i nr. 189 e 143 è r i
spettivam ente di gr. 137 e 190, si può calcolare ohe il nostro frammento 
rappresenti all’in circa  un decim o defll’oriiginale tavoletta.

( 4 ) Padre Fdlice Caronni, di Monza (1747il815), numismatico di chiara fam a, 
percorse più volte l’Ita lia  e l ’Europa dalla Transilvania alla Francia e 
soggiornò anche a T unisi. Fu dal 1794 all 1797 a ll’istitu to  di Carrobiolo di 
Monza, da dove passò poi a M ilano in S . B arn ab a : cfr. G. BO FF1T O , Bta., 
B ib l io t e c a  B a rn a b it ic a ,  I ,  Firenze 1933, p . 416 sgg.

{  5 ) P er notizie sullo studioso1, sui suoi m eriti, sui suoi rapporti e sul suo 
carteggio con i maggiori e s p o n e n ti  delle scienze deil’anitichità, italian i e 
stran ieri (fra  gli altri B . Borghesi, G .B . De Rossi, V.De V ii, L . Duchesne, 
A. F ab retti, G. Henzen, R . Lanciami, G. Lum broso, T h . Mommsen, Proamis). 
v. VjM . ClOlLClIAGO, B ta ., I l  P a d re  L u ig i M. B ru zza , B a rn a b ita , s tor ico  e  
a r c h e o lo g o  (1813-1883), Rom a 1940.

( 6 ) T h . M OM M SEN, in C .I.L . I I I  p. 892.
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Fram m ento di diplom a m ilitare : facsim ile della facciata interna 
della I tavoletta.



Fram m ento di di|pToma m ilita re : originale della facciata interna 

della I  tavoletta.



Fram m ento di diploma m ilita re : originale della facciata esterna 

de'lla I tavoletta.



Fram m ento di diploma m ilita re : facsim ile della facciata esterna 
'della I  tavoletta.



documento a lungo fra le mani ed assicurare l’esatta lettura delle 
11.5 e 6 della facciata suddetta ( 7 ) .  Ed il Mommsen gliene diede 
atto, accettando completamente la sua lettura nel Corpus Inscriptio- 
num  Latinorum  per queste e per le due linee seguenti ( 8 ) .  Con te
sto immutato il documento fu ripreso dal Dessau ( 9 ) e introdotto nel 
volume XVI del C .l.L . dal Nesselhauf, insieme alle integrazioni che 
le accresciute conoscenze sugli im peratori in questione e sulla ri
spettiva titolatura suggerivano in sostituzione e in aggiunta a quel
le precedentemente avanzate, e insieme all’affermazione: « fuit Mon
za... ubi nunc sit, ignoratur » (1 0 )-

Siamo ora in grado di informare che nel 1873, quando fu chiu
so l’istituto di S. M aria degli Angeli dei Padri Barnabiti in Monza, 
il documento passò all’istituto tenuto dal medesimo Ordine R eli
gioso in Lodi, dove si trova tuttora.

Il ritrovam ento, del tutto casuale, del frammento ci ha offerto 
la possibilità di ricontrollare e di rettificare la lettura della 1.6 del
la facciata interna e delle 11.7-8 della facciata esterna. Alla 1.6 
quelli che erano sembrati essere i tratti superiori delle lettere 
N I N E P  0 ,  donde, coi supplementi, la lettura \Mag\ni reepo[s], 
ci si sono rivelati invece come l’intaccatura superiore destra di una 
V, seguita dai tratti superiori di una I e, separate da un punto, del
le lettere A (cfr. l’A di sacerdos della 1 .3 ), N T O N. Parim enti alla
1.7 dell’altra facciata ci è parso di ravvisare il tratto superiore di 
una I e di leggere, dopo il segno di un punto, ANTONIN ; e alla
1.8 di riconoscere i tratti, più o meno completi e visibili, di EL L IV , 
in esatta corrispondenza verticale, si noti, delle lettere E LLIV  del 
gentilizio A urellius  della 1.3.

Per il resto si è osservato che sulla facciata interna, in corrispon
denza della rottura di destra, rimangono visibili: alla 1.1, le tracce  
del piede angolare di un V ; alla 1.2, la parte inferiore di un 
tratto verticale ; alla 1.3, il tratto orizzontale e inferiore di una S ; 
alla 1.4, metà 0 ;  alla 1.5, la parte superiore di una M ; e che sulla 
facciata esterna, sempre sul margine di rottura di destra, si posso
no scorgere: la base angolare di una V alla 1 .1 ; il solco della 
prima asta verticale di una N alla 1.3 ; parte dell’occhiello di R 
alla 1.6. Ovunque presente, ancorché appena visibile, ci è sembra-

( 7 ) Cernite Carlo BA LD I DI VESM E, I llu s tra z io n e  d i  un fra m m en to  in ed ito  
d i  d ip lo m a  m ilita r e  d e g l i  im p er a to r i A u re lio  A n ton in o ( lE lag a ba lo )  'e A u re
l i o  A lessa n d ro  (S e v e r o ) ,  in A tti d e l la  R . A ocad . d e l l e  S c ien ze d i T orin o , 
IV  1869 p. 620 s;gg.

( 8  ) C .I.L . I I I  p . 892 e jp, 1998.
( 9  ) H. D ESSA U , In scr. L at. S e le c ta e , n. 475.
(1 0 ) C .l.L .  X V I p. 126 o r. 141.
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ta la punteggiatura. Ad ogni modo si vedano le riproduzioni del
le facciate e dei rispettivi facsimili nelle tavole allegate.

L ’integrazione del testo della parte mancante, sulla scorta del
diploma C.I.L. XVI nr. 140 ( = V I 37183 =  I.L .S . 9058) e salvo
qualche eventuale oscillazione nelle abbreviazioni (ra re  e abba
stanza facilmente individuabili, come si può vedere sia dal diploma 
nr. 140 che dal frammento in questione) (1 1 ) , si presenta piutto
sto agevole:

(facciata interna)

Im p (era to r) C a es(a r), d iv [i A ntonini Magni Pii fil(iu s ) ,
divi]  34 (2 4 )

S e v e r(i)  Pii n e [p (o s ) , M. A urellius Antoninus Pius F e lix ] 39 (2 9 )
A u g(u stu s), sacerdos [ amplissimus dei inv id i  SoZis] 37 (2 6 )  
Elagabali, po\~ntif(ex)  m ax(im u s) ,  trib(u-nicia)  pot(estate)

V , c o (n )s (u l )  IIII , p (a te r )  p (a tria e )ì, 35 (2 4 )  
Im p (era to r) C a es(ar), M. [A urelli Antonini Pii Felicis

A u g(u sti) fi,l(ilus)1, 39 (3 1 )  
A nto n im i Magni n ep (o s ), divi Severi Pii pro-

n (e p o s ) ] ,  40 (3 2 )
[M . A urellius A lexander, nobilissimus Caes(ar)~\, 35 (3 5 )
[consors im peri sacerdotis, c o (n )s (u l ) ]  26 (2 6 )

(facciata esterna)

Im p (era to r) C aes(ar), d iv [i Antonini Magni Pii]  27 (1 7 )
fil(iu s), divi Sev[eri Pii reepos], 21 (1 1 )
M. A urellius A n[toninus Pius F elix  A ug(ustu s), sacer]. 36 (2 4 )
dos am plissi[m us dei in v id i Solis Elagaba]- 36 (2 5 )  
li, p o n tif(ex )  m ax(im u s), \trib(unicia~\ pot(estate) V,

c o (n )s (u l)  IIII , p (a te r )  p(atriae)~\, 28 (1 7 )  
Im p (era to r)  C aesfar) ,  M. A u r[e lli  A ntonini Pii Felicis Au-

g (u sti) f il ( iu s )] ,  39 (2 9 )  
[_div]i A ntonin[i Magni n ep (o s), divi Severi Pii prò-

n (e p o s )] ,  40 (2 9 )
[M . A ur]elliu\s A lexander, nobilissimus Caes(ar)~\, 35 (3 0 )
[consors im peri sacerdotis, c o (n )s (u lJ ]  26 (2 6 )

(1 1 )  In  p articolare si osservi nel diploma nr. 140 n&pos scritto per intero alla  
1 .2  della fajcciata esterna, dove lo  sjpaaào lo consentiva, abbreviato in 
n ep fio s )  altrove. Eccezionale nel nostro franamento l ’abbreviazione S e v e r ( i )  
a lla  1 2  della facciata  interna. D ata l ’infrequenza dalle abbreviazioni nel 
diploma nr. 140, è p robab ile  che alla 1.6 della facciata esterna il  gentilizio 
A u re lli  dovesse essere scritto  p er in tero : in  ta l modo un etgual numero 
tdi 17 lettere sarebbero da supplirsi alle 11.6-8 del medesimo. Parim enti 
scritto  per intero doveva essere n e l diplom a del fram m ento di Lodi.
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Sul margine destro della pagina sono indicati il numero di let
tere probabilmente contenute in ogni linea e, tra parentesi, il nu
mero delle lettere supplite.

L ’oscillazione di 6-7 lettere fra linea e linea di un diploma è 
norm ale; essa poteva naturalmente superare anche la decina o per 
diversa spaziatura delle lettere e delle parole o per l’uso di lettere 
di differente altezza o per tratti di linea lasciati vuoti. Ciò pre
messo, per quanto si riferisce alla facciata esterna, la nostra resti
tuzione prevedrebbe da un minimo di 21 ad un massimo di 40 
lettere per linea, con una frequenza di 35-40 lettere per le linee 
più dense. La medesima facciata del diploma nr. 140 presenterebbe 
un’escursione ancora superiore, da un minimo di 18 ad un mas
simo di 40 lettere per linea, però con un’eguale frequenza di 35-40 
lettere per le linee più dense. In particolare, le linee della facciata  
esterna del diploma nr. 140 sarebbero constate successivamente di 
30, 18, 39, 38, 23, 39, 40  e 35  lettere. Ora, le divergenze che nel 
numero di lettere le prime 5 linee del diploma nr. 140 mostrereb
bero con le prime 5 della restituzione suggerita per il nostro fram 
mento, dipendono da spostamenti di parole o di loro parti da 
linea a linea (fd . alila fine della 1. 1 nel diploma nr. 140, ma all’inizio 
della 1. 2 nel nostro frammento ; sacerdos per intero alla fine della
I. 2 del diploma nr. 140, ma soltanto sacer- alla fine della 1. 2 e dos 
all’inizio della 1.3 nel nostro fram m ento; e così v ia). Invece coin
ciderebbero perfettam ente nel numero di lettere le 11. 6-8.

In base alla lettura delle 11. 7-8 fatta dal conte Baudi, il testo 
integrato delle 11. 6-8 avrebbe dovuto essere il seguente:
Im p. Caes., M. A u [re lli  Antonini Pii Felicis A ug. fil., divi A ntonini]  
Magni nep., [ divi Severi Pii p ron ., M. A u re -]
J lliu]s A lex [a n d er, nobilissimus Caes., etc.]
e quindi com portare 51 lettere alla 1. 6 e circa 30 alla 1. 7 : cosa 
impossibile, come ha giustamente rilevato il Nesselhauf. a meno di 
supporre l ’omissione, alla 1. 6, dei titoli di Elagabalo Pii Felicis Aug., 
che invece compaiono nel diploma nr. 140 (1 2 ). Ma questa suppo
sizione non è più necessaria con la nostra lettura, della cui bontà 
fornisce una conferma indiretta proprio la piena coincidenza delle
II. 6-8 con quelle rispettive del diploma nr. 140.

Poiché il frammento reca sulle due facciate, almeno in parte, 
nome e titolatura di Elagaballo, im peratore colpito da damnatio 
m em orine, si è pensato che esso fosse stato di proposito separato

(1 2 ) C .I .L .  X V I /nr. 141 ri. 1 . D ifatti i nomi P ii  F e lic is  Aug. sono parim enti 
omessi iH'U'int('grazio i h 1, del testo tentata disi conte BA U D I, art. cit. p . 622, 
che non poteva conoscere il diploma nr. 140 pubblicato peT la  prim a 
volta nel 1907.
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dal resto della tavoletta, in analogia a quanto sarebbe avvenuto 
nei diplomi nr. 139 (7  gennaio 221 d.C.) e nr. 140 (7  gennaio 222 
d.C .), ampiitati nell’angolo superiore di sinistra di un quadrato 
(m ancante), che recava sulla facciata esterna od interna il nome 
del suddetto im peratore e corrispondeva pressoché alle dimensioni 
del nostro frammento (circa  era. 4,5 X 5 nel diploma nr. 139 ; 
cm. 4,5 x 4 il nostro frammento misurato, lungo gli assi di mas
sima am piezza) (1 3 ) .  L ’ipotesi è seducente e, oltre alla già notata 
relativa corrispondenza nelle dimensioni (resta comunque escluso, 
anche per altre ragioni, che il nostro frammento costituisse l’an
golo mancante al diploma nr. 140), concorrerebbe a provarla il 
fatto che, sia nel diploma nr. 139 che in quello nr. 140 (relativa
mente al tratto corrispondente alle 11. 1-8), sembra che l’angolo 
superiore sia stato resecato intenzionalmente con uno strumento 
tagliente. Ciò nonostante sussiste qualche perplessità.

P er quanto riguarda il diploma nr. 139, difficilmente l’am pu
tazione potrebbe essere stata compiuta d’ufficio, giacché il diploma 
contenente la costituzione del 7 gennaio 221 avrebbe dovuto essere 
consegnato al pretoriano dopo la fine dell’anno m ilitare (1 “' m arzo), 
ma sempre nel corso del 221, quindi vivente ancora Elagabalo ; 
per cui bisognerebbe supporre che questa operazione fosse stata 
elfettuata dall’intestatario del diploma dopo il suo ritorno nella 
città di origine, Philippopolis-Trim ontium , dove in effetti il docu
mento è stato rinvenuto. Senonchè riesce difficile immaginare che il 
veterano potesse indursi a sacrificare al mutato corso delle cose, per 
sua propria decisione e con un intervento personale, una parte di 
un documento che rendeva atto del servizio compiuto e gli dava 
diritto a determinati privilegi. Anche l’ipotesi, pure ventilata, 
che il diploma possa essere stato rimandato dall’interessato per 
essere sottoposto all’intervento chirurgico ufficiale, è da scar
tarsi. Che in occasione della damnatio m em oriae di un im peratore 
fosse esposto a subire obbligatoriamente le conseguenze del rivol
gimento politico il bronzo archetipo recante il testo originale della 
costituzione ed affisso in Roma, cosi come si rileva —  sebbene con 
parecchie eccezioni —  in altre specie di epigrafi che cadessero 
sotto gli occhi del pubblico, era naturale ; ma non altrettanto  
naturale che ci si desse la pena di rintracciare attraverso l’impero, 
per m utilarle, tutte le copie o diplomi ed eventuali altre scritture  
private, chiuse entro le pareti domestiche. Nel caso poi dell’inter-

(1 3 )  ED . SAiCKEiN, in S itz ber . W ien . Akaiii. L X X V I 1874 ,p. 36 CH.
HUiELSEiN, in R ò m . M itt. X X I  1907 ,p. 435 sgg. ; cfr. A. D E G R A SSI, in 
A eg y p tu s  X  1929 jp. 248 n. 4 ;  H. N B SSEL H A U F, ia  C .I .L t .  X V I nr. 139 

in nota.
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vento personale del veterano assai più opportuno ed altrettanto  
pratico, benché forse meno rapido e meno agevole, si sarebbe di
mostrato ad ogni buon fine il ricorso alla raschiatura o scalpella
tura dei nomi incrim inati, come d'uso nelle epigrafi su pietra, 
salvando per altro integralmente il testo della costituzione.

Naturalmente per il diploma nr. 140 e per quello del nostro 
frammento, che con ogni probabilità recavano il testo della costi
tuzione emanata il 7 gennaio 222, ma non furono consegnati prima 
del 1° marzo successivo, l ’eventuale mutilazione potrebbe anche 
essere avvenuta d’ufficio, dal momento che Elagabalo sembra esser 
stato assassinato il 13 marzo. Ma anche così, non si vede perchè 
essa avrebbe dovuto colpire lo stesso nome del suo successore 
Severo Alessandro, parim enti resecato nel diploma nr. 140.

P er quanto poi si riferisce più particolarm ente al nostro fram- 
mente, si osserva che esso non presenta un taglio netto, come nei 
diplomi nr. 139 e nr. 140, bensì dei contorni frastagliati, caratte
ristici piuttosto di una rottura accidentale che non dell’opera 
deliberata di uno strumento tagliente. D’altra parte si sa che la 
damnatio m em oriae di Elagabalo si esplicò in concreto nell’abo
lizione del nome Antoninus nei documenti esposti al pubblico (1 4 )  
e nella radiazione dal culto nazionale del dio Elagabalo, il cui 
nome venne parim enti soppresso (1 5 ). Ora, il ritaglio di una parte 
del diploma difficilmente avrebbe potuto togliere di mezzo e com 
pletamente su ambedue le facciate i nomi Antoninus e Elagabalus. 
Difatti nel diploma nr. 139 sopravvivono parti del nome Antoninus 
sia sulla facciata esterna che interna e per intero Elagabali su que-

(1 4 ) H ist. A ug., E la g . 17 : n om en  eiu s, id  est, A n ton in i erasu m  est, sen atu  ili- 
b e n t e ;  cfr. H ist. A ug., A lex . 1 : h o c  n om en  (A n ton ìn u m ) ex  an n alibu s  
sen atus au c to r ita te  erasu m  est. N elle epigrafi si hanno esempi di m artel
la to re : del solo nome A n ton in u s: C . I . L .  I l i  954 ; 3445 (anche nella data 
co n so la re ); V I 2001; 2009 (anche nella data co n so lare); 3942; 31058; 
V I I I  10267; 10304; 10334; 22559; IX  4853; X I  3774; X I I I  9103; 9104; 
X IV  2257 ; 2809 ; I .G .R .R . I l i  62 ; eoe. ; di altri nom i e tito li insiem e ad 
A nlm iinus :  Cl /. L . V I 2999 (in  data co n so lare); 3839; V II  585; V i l i  
10124; 10295; 22482 ; 22505; X 6002 ; X I I  4348 ; 5537; X I I I  6688 e 6726 
(in  diate co n so la ri); 8811; 91,15; 9117; 9138; X IV  2394; I . G . R . R .  I  670; 
687 ; I I I  1228; IV  1287; A . E . 1917/18, 44 (anch e nella data co n so lare); A . E . 
1936, 41 ace.; di A n ton in ian a  coime soprannom e di leg io n i: C .I.L . I l i  920; 
X I I I  7609; 8811, ecc.
Noin m ancano naturalm ente casi di epigrafi sfuggite alla m artellatu ra: 
p er es. C .I.L . I I  3328; Vii 323 ; X  5827; A. E . 1936, 8 5 ; I .G .R .R . I  686; 
1270 reco. Significativi due graffiti nel rexeubi torium della coli. V II  vigilum 
( C . I . L ,  V I 30.15; 3069), nei quali il nome A nton inus  non subì ingiuria 
(m a per contro v. pure ivi: C .I .L .  V I 2 9 9 9 ) ,

(15) ìMarte'Hature del solo nonne Elagabali o anelhe idei titoli che lo precedevano 
(sacerdos amplissimus dei inviati Solis) si hanno in C .I.L . VI 3839 =  
31776; V II 585 ; X I  3774, ecc. Invece il tutto è conservato in C. 1. L. X  5827.
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st’u ltim a; e nel diploma nr. 140, parte del nome Antoninus e per 
intero Elagabali sulla facciata esterna. Il nostro frammento poi 
non reca che Elagabali sulla facciata interna; quindi Antoninus 
(e  Elagabali relativam ente alla facciata esterna) dovevano figurare 
completamente o quasi proprio su quéllla parte del diploma che 
sarebbe stata consegnata al veterano e ohe costui si sarebbe por
tata con sè. Aggiungasi che, sia nel diploma nr. 140, sia nel diploma 
di cui al nostro frammento, il nome Antoninus doveva ritornare  
molto probabilmente più sotto, sulla facciata esterna, nella data 
consolare (v . infra) e ancora nella medesima data ripetuta sulla fac
ciata interna della II tavoletta ; per cui, a rigore, si sarebbe dovuto 
mutilare i diplomi anche in altri punti. Con ciò ben poco del testo 
della costituzione essi avrebbero potuto conservare. E ci si 
potrebbe chiedere quale garanzia di conformità all’originale, non 
ostante l’attestazione solenne: descriptum  et recognitum  ex tabula 
aenea quae fixa est Rom ae etc., e le firme dei signatores, potesse 
offrire un diploma comunque mutilato e come una molteplice 
mutilazione potesse avvenire senza rendere invalido e inoperante 
il documento.

Infine, accettando l’ipotesi della resecazione, il nostro fram 
mento rappresenterebbe dell’originale diploma proprio la parte  
incrim inata, condannata a perire secondo la volontà dei preposti 
alla sua preparazione (nel caso in cui esso fosse stato rimesso 
all’intestatario dopo la morte e la sentenza di damnatio di Ela- 
gabalo) o del veterano (a l quale fosse stato consegnato per es. fra 
il 1° e il 13 m arzo), ma destinata a giungere fino a noi in vece del 
diploma epurato.La sua sopravvivenza apparirebbe strana nel caso 
contemplato della resecazione di ufficio, giacché sembra ovvio pen
sare, trattandosi di bronzo e quindi di metallo di un certo pregio, 
che il nostro frammento, insieme a tutti gli altri pezzi resecati, 
dovesse ritornare nel crogiolo per fornire m ateria per diplomi 
successivi.

Il testo della costituzione proseguiva, nella parte a noi man
cante, con l’indicazione e l’eventuale elenco delle truppe alle quali 
appartenevano i congedandi, con l’attestazione dell’espletamento 
onorevole del servizio a compimento della ferma e con la dispo
sizione relativa alla concessione di determinati privilegi, che va
riavano a seconda si trattasse di milizie composte esclusivamente 
da cittadini romani (coorti pretorie e urbane) o anche da peregrini 
(equites singuläres, auxilia, flotta e num eri) (1 6 ) .  Sulla sola fac
ciata esterna seguivano poi l’indicazione del giorno, mese e anno 
consolare della promulgazione della costituzione, la specifica men-

{1 6 )  -Su tutto ciò  v. H. N E SSEL H A U F, in C . I . L .  X V I jp, 154 sgg.
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zione del corpo in cui aveva m ilitato il congedando, il nome di 
questi con la sua origo e la dichiarazione di conformità della copia 
all’originale affisso in Roma ad una parete dietro il tempio del divo 
Augusto che doveva sorgere forse fra il vicus Tuscus e il vicus 
Iugarius, nell’avallamento fra il Palatino e il Campidoglio (1 7 ).

Quanto alla data, si può senz’altro presumere che fosse o il
28 dicembre del 221 (consoli ordinari C. Yettio Grato Sabiniano 
e M. Flavio Vitallio Seleuco) o il 7 gennaio dell 222 d.C. (consoli 
Elagabalo per la quarta volta e Severo A lessandro): il 28 dicembre 
ritorna in due diplomi di clas&iari del 247 e del 249 ; il 7 gennaio 
in tutte le costituzioni di congedo relative a truppe dell’ Urbe, 
promulgate dopo il 216 d .C . (1 8 ) .

Difficile è invece affermare di quale specie di truppa possa 
essersi trattato. Ma, considerato che nessuno dei diplomi finora 
noti, posteriore al 190 d. C., riguarda truppe ausiliarie e numeri 
e che, in particolare, di quelli posteriori al 220 la grande maggio
ranza (tred ici) concerne le coorti pretorie, due si riferiscono agli 
equites singuläres (n r. 144 e 146), due alla flotta (nr. 152 e 154) 
e due, incerti, alle coorti pretorie o urbane (nr. 150 e 157), ne 
consegue che con maggiori probabilità il diploma a cui appar
teneva il nostro frammento, dovesse riguardare le coorti pretorie  
e contenere quindi la medesima costituzione e la medesima data 
del diploma nr. 140 (1 9 ).

Pertanto si ha nel diploma nr. 140 e nel frammento di Lodi 
la prova che la preparazione di forse un paio di migliaia di diplomi 
—• quanti potevano occorrere ogni anno per il congedo di preto
riani, urbaniciani, equites singuläres e m arinai —• era abbastanza 
sollecita e poteva impegnare i laboratori per tre mesi all’incirca, 
cioè per il periodo di tempo intercorrente fra il giorno della 
promulgazione della costituzione (28  dicembre per la flotta, 7 
gennaio per le milizie urbane) e il giorno con il quale si consi
derava concluso, agli effetti del computo della ferma, l’anno m ili
tare (1° m arzo). Difatti se, nel caso specifico, il diploma nr. 140 
e il nostro frammento fossero stati incisi dopo il 13 marzo, i 
nomi dell’im peratore maledetto Antonino Elagabalo, aboliti nel

(1 7 )  Secondo l ’ultim a ipotesi di G. L U G L I, in B u ll. C o m m ission e A rch . Com u-
e’ L X IX  1941 p. 29 ssa., i l  quale discute ubicazioni e identificazioni 

affacciate precedentem ente.
(1 8 )  Cfr. H. N ESSELH A U F, in C . I . L .  X V I p. 186.
(1 9 ) In favore della data 7 gennaio 222, tanto per il  diploma nr. 140, quanto

? er c nnro™ 3  nostro fram m ento, si espressero anche 11. D ESSAU, 
I .L .S . ,  9058 e M. BAN G , in C . I .L .  V I 37183.
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testo originale della costituzione, non avrebbero dovuto essere 
neppure scritti nelle copie (2 0 ).

D’altra parte, quand’anche i responsabili avessero voluto bril
lare in solerzia, la preparazione e l'incisione dei diplomi in questio
ne, compresa la data ormai prefissa, non forse l’anno consolare da 
aggiungersi poi, non avrebbero potuto aver inizio prima del luglio 
221, dal momento che soltanto nella seconda metà di giugno dello 
stesso anno Severo Alessandro sarebbe divenuto Cesare.

Con la costituzione del 7 gennaio 222 si introduce una novità 
nell’esordio delle medesime. Fino ad allora infatti questo aveva 
previsto la menzione dell’unico principe o dei due principi che 
regnassero simultaneamente (per es. M. Aurelio e L. Vero, M. 
Aurelio e Commodo, L. Settimio Severo e Caracalla —  e, c’è da 
attendersi, Geta fra il 209 - 212 ), ma non si era mai dato il caso 
della menzione dei Cesari insieme all’Augusto o agli Augusti. Il 
primo Cesare che compare nell’esordio delle costituzioni di congedo, 
è Severo Alessandro insieme ad Elagabalo (dipi. nr. 140 e 141 = 
fram m . di Lodi) e, dopo di lui, sarà la volta di Massimo con 
Massimino (dipi. nr. 146), di Filippo con l’omonimo padre Augusto 
(dipi. nr. 1 4 9 -1 5 1 ) ,  di Costanzo e Galerio con Diocleziano e Mas
simiano (dipi. nr. 156 e 157) e di Flavio Severo e Massimino Daia 
con Costanzo e Galerio (2 1 ) . Fin qui si è in grado per ora di 
documentare ; ma si può presumere che ulteriori rinvenimenti di 
diplomi verranno ad integrare l’elenco dei Cesari del III e inizio 
del IV secolo, ricordati nelle costituzioni. Sembra infatti che fosse 
titolo sufficiente e necessario a quest’uopo l’associazione e la p ar
tecipazione del Cesare al potere dell’Augusto, secondo una forma 
di correggenza che, per distinguersi dal governo in comune e su 
piede di parità di principi Augusti, potrebbe essere chiamata 
correggenza in sottordine (fra  un Augusto e un Cesare).

Nei suoi aspetti giuridici questa forma di correggenza è stata 
studiata dal Mommsen, dallo Schulz, dal Kornemann ed occasio
nalmente da altri per singoli principati (2 2 ). Secondo il Mommsen

(2 0 )  A. D E G R A SSI, art. c it ., p. 245 sgg.; H. N ESSELH A U F, in C . I . L .  (p . 148.
(2 1 )  Questi ultim i in  un diploma del 306 recentem ente trovato a Poggio R o

tig li (iGrosiseto ) e ora al Museo Aricheoiloigiico di Firenze, di cui il Dr. 
M . B izzarri sta (preparando con me la  pubblicazione.

(2 2 )  T H . MlOMiMlSlEiN, R o m . S t a a t s r I I 3 p. 1145 sgg. =  D ro it p u b i. , V  p. 459 
s,gg. ; da cui sostanzialm ente E . D E R U G G IE R O , s. v. con sors im p e r ii , in 
D iz. E p ig r .  I I  p. 624 sigg. ; O. T H . SCH ULZ, Von P r in z ip a t  zum  D om in ai. 
D as W esen  d e s  rö m . K a iser tu m s d e s  d r it ten  Ja h r h u n d e r t s , Paderbora 1919, 
p . 181 sgig. ; E . KORlN'EiMA'NN, D o p p e lp r in z ip a t  und R e ich ste llu n g  im  
im p er iu m  ro m an u m , L e ip z ig - B erlin  1930, p. 90 sgig. L ’ind'agine di H. SI- 
B E R , R ö m is ch es  V erfassu n g sreeh t in  g e s c h ic h t lic h e r  E n tw ick lu n g , Lahir 
i(,Baden) 1952, p. 30*8 sglg-, si arresta alile soglie del ILI secolo. Alcuni 
[contributi puntuali saranno cita ti in prosieguo.
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essa sarebbe consistita, per il Cesare, in una somma di onori e di 
poteri ; ma fra i poteri conferiti ai Cesari nel III secolo non 
figurerebbe più l ’imperituri proconsulare secondario, soppresso da 
Settimio Severo, bensì la sola tribunicia potestas secondaria, in 
cui i diritti d e r iv a n t i  fossero probabilmente tutti negati al Cesare
o sottoposti a  condizioni e limitazioni tali, che non ne fosse 
impedito il pieno ed assoluto esercizio da parte dell’Augusto: 
cosicché il C e s a r e  non avrebbe potuto praticam ente fruire dei 
diritti di intercessione, di legiferazione, di giurisdizione civile e 
criminale e di decisione in m ateria di politica estera. Quindi, per 
il M o m m s e n , non soltanto il principato si sarebbe fondato sulla 
potestà tribunicia, ma su una potestà tribunicia secondaria (dal Si- 
ber detta ’ d eriv a ta” ) e  nominale si sarebbe basata anche l a  cor-
r e g g e n z a  ( 2 3 ) .

Alcune affermazioni del Mommsen devono essere rivedute in 
base alla documentazione ufficiale di cui ora si dispone, al di 
fuori cioè di tutte quelle testimonianze letterarie, epigrafiche, nu
mismatiche e papirologiche che, o per ispirazione panegirica o 
per difetto di informazione o per tendenze adulatorie, poterono 
assegnare ai Cesari titoli e poteri non di loro spettanza (2 4 ). Di 
questa documentazione ufficiale le costituzioni im periali di con
gedo rappresentano la più genuina, autentica ed attendibile m ani
festazione, trattandosi per l’appunto di disposizioni legislative em a
nate dal potere centrale e redatte dalla cancelleria im periale, al 
corrente, si deve credere, delle reali titolature e posizioni di diritto.

Tra l’altro il Mommsen asserì che « le costituzioni im periali 
menzionano regolarmente il principe da solo e ignorano in modo 
assoluto i possessori della potestà tribunicia secondaria », invo
cando a sostegno, per il III secolo, una costituzione del 250 
( C .I .L .  XVI nr. 154, facciata interna), in cui figurerebbe il solo 
im peratore Decio senza menzione di Erennio Etrusco e di Ostiliano, 
elevati al cesariato nel corso del medesimo anno (2 5 ) . Senonchè 
relativamente al diploma che la contiene, sussiste il dubbio che 
per errore possa esser stata incisa con inesattezze sulla facciata  
interna un’altra costituzione, dal momento che la facciata esterna

(2 3 )  T H . M OM M SEN , o. c. I I 3 p. I l 62 sgg. =  o. c. V  p. 478 sigg.
(2 4 )  Ved. le  riserve avanzate da T H . M OM M SEN , o. c ., I I 3 p. 1164 n. 5 =  o . c. 

v  p .  480 n. 3 ;  D E RUGGÌ REO , art. c ., p. 625; cfr. A. JA R D E ’, E tu d es  
cr it iq u es  su r la  v ie  e t  l e  r èg n e  d e  S ev è re  A lex a n d re , Paris 1925, p. 12 n. 5 ; 
e per Severo Alessandro anche P . I . R . ,  I 2 p. 327 nr. 1610 ; L. D E REiG IBU S

a ie r ia n u s  n obilissim zis C a esa r , in  A n n ali Sc. N orm . S u p er , d i  P isa , 1932, 
,  s8S*-5 P- MìEiLONI, I l  regno d i  C a m , N um eriam o e  C a rin o , Ga- 

©Ilari 1948, p. 71 agg . ; qtìc.
(2 5 ) T H . M OM M SEN, o. c „ I I 3 p . 1163 =  o. c., V  P . 478.
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reca una costituzione del 28 dicembre 249 menzionante, come 
giusto, il solo Decio Augusto, e affiora il sospetto che si tratti di 
una costituzione, quella del 250, emanata anteriormente all’eleva
zione dei figli di Decio a Cesari correggenti (2 6 ).

Più oltre il Mommsen avverte che, sebbene i Cesari del III  
secolo non possedessero in generale la potestà tribunicia, tuttavia, 
quando ne fossero stati investiti, ottenevano il diritto alla parte
cipazione reale al potere e alla menzione nelle leggi e negli editti 
a fianco dell’Augusto principe: ed a questo proposito cita la costi
tuzione del 246 contenuta nel diploma nr. 151, nella quale, accanto 
a Filippo Augusto, compare il figlio Filippo investito, con il cesa- 
riato , della potestà tribunicia (2 7 ) .  Questo però non è l’unico 
esempio, giacché si conoscono per ora altri cinque diplomi relativi 
a quattro diverse costituzioni im periali, nelle quali, accanto ai 
rispettivi Augusti principi, compaiono i Cesari Severo Alessandro 
(dipi. nr. 140 e 141 =  framm . di L odi), Massimo (dipi. nr. 146) 
e Filippo II (dipi. nr. 1 4 9 -1 5 1 ) .  Essi pertanto ci autorizzano a 
ritenere che la correggenza nel III secolo trovasse una rispondenza 
nell’effettiva menzione dell’Augusto e del Cesare nelle costituzioni 
im periali, in attesa che questa m ateria fosse definitivamente rego
lata nella riform a D iodezianea. Che se per Filippo II risulta che 
la potestà tribunicia, dopo la sua elevazione ad Augusto, venisse 
computata ufficialmente anche, ma non sempre, a partire dalla sua 
elevazione al cesariato (2 8 ) , ciò non può indurre a postulare sotto 
questo rispetto giuridico una differenza fra il cesariato di Filippo II 
e quello dei suoi predecessori Severo Alessandro e Massimo, dal 
momento che questi sono parim enti menzionati nelle costituzioni 
im periali; tanto più che nessuna sostanziale differenza si rileva 
nella titolatura ufficiale del Cesare Filippo II e del Cesare Mas
simo, quale essa appare nelle costituzioni dei diplomi sopra citati. 
Infatti unico e comune denominatore per i Cesari ricordati nelle 
costituzioni dei diplomi è i] solo titolo nobilissimus Caesar (2 9 ) .  
Nessuno porta nè il titolo Augustus, che naturalmente avrebbe

<26) O r .  H. N E S S E L H M JF , in C . I . L .  X V I nr. 154 in nota ; W IT T IG , s. v. 
Mes&ius, in  R .E .  X V  col. 1259 e 1261.

(2 7 )  T H . M OM M SEN , o . c ., I I 3 p . 1164 e  p . 1165 a . 2 =  o . c ., V  p. 480 e p . 481 n . 2.
(2 8 )  V o i. la  costituzione del 28 dicem bre 247 { C . I . L .  X V I nr. 152), che in

dica lia I I I I  tr ib u n ic ia  p o tes ta s  d i F i l i l o  I I  ; m a, peT contro, la  I I  tr ibu 
n ic ia  p o tes ta s  del m edesim o è indicata nella costituzione del 7 gennaio 248 
( C . I . L .  X V I nr. 1 5 3 ) ; icfr. E  S T E IN , s. v. lu liu s  (P h i l ip p u s ) ,  in R .E .  X 
[1917] co l. 771.

{2 9 )  Esso fu portato p er prim o da Getai: G. MANICìINI, s. v. Ge tà , in  D ie., E- 
p ig r . I l i  [1922] p . 529 ; quindi inesatta l ’affermazione del VON P E T R I- 
K O V IT S , in R .E .  X V I I I  [1939] col 540, 7 sgg., che i l  titolo n ob ilissim u s  
C aesar com paia p e r  la  prim a volta con Diaidumeniano.
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annullato la correggenza per far posto a una forma di governo in 
comune e su piede di parità, quale appunto il principato di due 
Augusti (3 0 ) , nè l’indicazione della tribunicia potestas, omessa 
probabilmente in considerazione della sua funzione secondaria (o  
derivata) e formale rispetto a quella del principe. Del resto il 
suo possesso da parte del Cesare era (ed è per noi) implicito 
nel fatto stesso che il suo nome comparisse nelle costituzioni ; per 
cui poteva anche essere ritenuta superflua una sua esplicita indi
cazione nella titolatura. Piuttosto è significativa l’aporia in cui 
sembrano essersi dibattuti i responsabili della redazione delle costi
tuzioni di congedo, palesemente incerti se si dovesse computare la 
tribunicia potestas di Filippo II dalla sua elevazione ad Augusto, 
come consuetudine, oppure dalla sua elevazione a Cesare (3 1 ) .

Un appunto si può muovere anche alla affermazione Momm- 
seniana che nel corso del III secolo non sia più stato conferito 
ai Cesari un im perium  proconsulare  secondario (o derivato). Seb
bene l’avesse espressa in termini perentori, tuttavia il Mommsen 
si fece quasi scrupolo di osservare in nota come la denominazione 
im p (era to r) C a es(ar)  preposta in alcune epigrafi e su alcune 
monete ai nomi di Yaleriano, figlio di Gallieno, di Carino e di 
Numeriano, potesse avere un carattere ufficiale per questi Ce
sari (3 2 ) . Se ne dichiarò convinto lo Schulz, il quale giunse a con
cludere che il Cesare correggente fosse insignito anche dell’impe- 
riu m . oltre che della tribunicia potestas, senza che il possesso, sia 
nell’uno che nell’altro caso, dovesse essere necessariamente indi
cato nella sua titolatura (3 3 ). Tuttavia nè il Mommsen, nè lo 
Schulz, nè, per quanto sappia, altri, tennero in conto alcuno o in 
conto sufficiente le testimonianze relative al Cesare Severo Ales
sandro.

La sua partecipazione alY'imperium  dell’Augusto è consacrata  
dai titoli ufficiali di consors im perii e di im pera/or Caesar conte-

{ 3 0 )  Pertanto esso  deve essere ritenuto com pletam ente estraneo p er i Cesari 
carne talli: cfr. T H . M OM M SEN , o. A, I 3 p, 1164 n. 5, 2 =  o. c., V  p. 480 
£* 3, 2 ;  E . D E R U G G IE R O , ar t. c., p . 624 ; 0 .  T H . SCH ULZ, o .e ., p . 245;
E . KOiRNiEìMANN, o .  c., p. 91 ( l ’abuso investirebbe anche le  monete di 
Alessandria, p er le quali ved. J .  V O G T, D ie A lex  a  J i d r  in  i&c h en  M ünzen , I , 
Stuttgart 1924, p. 1 7 4  Sgg .) ; ved. inoltre b ib l. citata sopra alla  n. 24.

( S I )  Un riflesso m anifesto si ha n elle  c osti tuzi orni citate sopra alla n. 28.
(3 2 )  T H . MO'MMSEiN, o. c., I I 3 p . 1164 n. 5,1 =  o. C .,  V p. 480 n. 3,1.
(3 3 )  0 .  TH . SCH ULZ, o .e ., p . 242 sg.
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nuti nella costituzione del 7 gennaio 222 (3 4 ) . Sia il primo (un  
unicum costituzionale - epigrafico riservato a Severo Alessandro), 
sia il secondo, che non ritornano più nelle costituzioni successive 
di correggenti, caddero evidentemente e tosto in desuetudine. Ciò 
nondimeno essi sono chiaram ente rivelatori del secondo fondamento 
giuridico su cui venne fin da principio impostata la correggenza 
nel III secolo e dello spirito che l’informava. Il titolo consors im perii 
e particolarm ente la denominazione im perator Caesar del fram 
mento di Lodi —  che aveva già indotto alcuni moderni a supporre 
una elevazione ad Augusto del Cesare Severo Alessandro, avvenuta 
negli ultimi mesi del regno di Elagabalo (3 5 ) ,  contro l'evidenza 
dèi diploma nr. 140 successivamente scoperto —  provano apertis 
verbis che Severo Alessandro, in qualità di Cesare, era investito 
delVim p erium  ;  mentre implicitamente lo indica titolare della tri- 
bunicia poteistas la sua menzione nella costituzione medesima a 
fianco dell’Augusto Elagabalo. Si trattava naturalmente di poteri

^34) C . I . L .  X V I nr. 140 e i 11 ( : fr;;nun■ di L o d i) ; cfr. C . I .L .  V I 2001 (10 
luglio 2 2 1 ): ... [M . A ur. A lexan dru ^ m  n o b ilis sim u m  C a e s (  arem , )  im p e r ii  
[vouisortem  co o p ta rn n t}  ; C . I .L .  V I I  585 (301 ottobre 2 2 1 ) : [M . A u rei. 
A lex a n d e r  nuh. \ C assar im p e r a i  cowsoro] ; HERODiIAN., V 7, 5. L ’emen
damento proposto d:a ICH. HUEiLiSEN, in R o m . M itteil. 1907 p. 438: [c o n 
so rs  im p e t r i  su aerdo‘t iq ( u e ) ,  dileso da A. IA R D E ’, o. c ., n. 12 n. 5, invece 
idi sacerdoti^ , come sta Scritto ine! .diploma nr. 140, non sem bra necessa
rio : Vi rupe riunì sacerd oti«  era V iinperium  del principe Augusto, sa c erd o s  
p er antonomasia del dio Solle E lagabalo.

(3 5 )  Veid. D. VAlGLDOERI, s. v. A lex a n d er ,  in  D iz ion ario  E p ig r ., I  p. 396; 
GRÒ E B E , s. y. A u reliu s, in  R .B . I l  [1896] co.l 252(9; H. DESSAiU, in 
I . L . S .  I  [1892] nr. 475 in nota. -Incerto ancora M. HAMMOND, T h e  
T rib u n ic ia n  D ay in  th e  E a r ly  E m p ir e ,  in  M em oirs o f  th e  A m er ican  A ca d , 
in  R o m e , X V  1938 p. 5 9 : «(Possibly he had actually been associated 
fu lly  w ith Elagaibalus eairly in 222 but (preferred to disregard this con
nection w ith so abom inable a fig'll re and to flatter the troops by begin
ning his reign from  th eir acceptance of him  ». L ’ipotesi sembra una solu
zione di comprom esso, non necessaria, fra  il  titolo im p er a to r  attribuito 
dai diplom i (7 gennaio 222) a Severo Alessandro, che indica l' im p eriu m  
d el Cesare, e l ’affermazione Hi i\d\us m[®rtóo>s] (13 marzo 222)... [a m i]- 
litib\us...\  .... [p r im o ] iinp\erator^  a p e l l la tu s  s i t . . . l ,  contenuta nel F e r ia le  
Durarvwm I  2 3 -2 6  (passo idi discussa ricostruzione, integrazione e spie
gazione: cfr. W. F . SNYjDER e  A. S. H O EY , in Y a le  Claiss. S tu d ies, V II  
1940 p . 85 sgg. ; p . 93 sgg.; S . WEIiNiSliOiGK, in ] .  R . S ., X X X II  1942 
p. 128), che comuncpie riguarda V im p eriu m  d e ll’Auigusto principe. L ’uno 
im p er iu m  via tenuto distinto d all’altro sia nel' caso di Severo Alessandro 
lehe degli altri Cesari correggenti, successivamente divenuti Augusti prin
cip i. D ’altra p arte come una piena associamone di Severo Alessandro al 
trono a ll’itndaio del 222 potrebbe conciliarsi con g li iterati tentativi com
p iu ti da E lagabalo negli u ltim i m esi del 221 e al principio d ei 222 pro
p rio  p er dbaxazzaTsi d el cugino p er vie legali e illegali, e attestati da una 
tradizione di sicuro valore storico (icfr. A. IA R D E ’, o. c., p. 10 sg .)?
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quasi onorifici, piuttosto formali che reali (3 6 ) ,  i quali, lungi dal 
condizionare l’azione e i diritti assoluti del principe, miravano 
principalmente allo scopo di designare il Cesare come suo succes
sore al trono e soprattutto di garantirne la successione, salvaguar
dando con essa la continuità dinastica. L ’inserzione e l’avviamento 
del Cesare all’esercizio, sia pure nominale, della tribunicia polestas 
e dellHmperium  dovevano significare al fine della successione qual
cosa di più che non la pura e semplice sua designazione, in quanto 
Cesare, all’eredità del trono, benché teoricam ente fosse possibile 
che altri venisse nominato principe invece del Cesare correggente, 
fermi restando i poteri già da questi acquisiti (3 7 ). Se non altro 
doveva giovare alla propaganda l’affiancamento del Cesare al prin
cipe negli atti di governo e costituire un importante passo preli
minare al passaggio dei pieni poteri. E  ciò specialmente in tempi 
in cui nella proclamazione dell’im peratore gli eserciti andavano 
facendo sempre più sentire il loro peso. Non senza ragione la 
correggenza di Severo Alessandro fu abilmente patrocinata e soste
nuta presso l’im peratore da Giulia Mesa, preoccupata, nella sua 
ambizione, di conservare il suo posto alla corte, quando si avvide 
che a causa della crescente im popolarità e dell’acceso malcon
tento delle milizie dell’ urbe stava declinando l’astro del dio Ela- 
gabalo.

La sensazione che Severo Alessandro, come Cesare, fosse in 
possesso di poteri valevoli a rafforzarne la candidatura al princi
pato e a spianargli la via alla successione di Elagabalo, è espressa 
da W . F . Snyder in termini che riscuotono la nostra adesione: 
« As for the Caesarship, there is evidence to show that even during 
Elagabal’s life the position of Alexander, although he lacked the 
title Augustus, was more that of a co-ruler than simply a designated 
heir and successor ; while after Elagabal’s death the Caesarship, 
whic had been confirmed by the Senate and was consequently not 
wholly dependent on his adoption by Elagabal, was a highly im 
portant basis for Alexander’s claim to recognition as Augustus de 
iure » (3 8 ).

Dalla costituzione dei diplomi n. 140 e nr. 141 = framm. di Lodi, 
che rappresenta l’unico documento ufficiale del cesariato di Severo 
Alessandro, risulta che questi fu anche console nel 222. Difatti la

(3 6 )  D ifatti perchè il  Cesare potesse divenire principe, occorreva il conferi
mento del principato con un atto speciale del senato.

(3 7 )  Cfr. TH . M OM M SEN, o .c . ,  I I 3 p. 1166 =  o .c ., V  p . 482.
(3 8 )  R . 0 .  F IN K , A. S . H O EY , W. F . SN Y D ER , T h e  F e r ia le  D uranum , in 

Y a le  C ìasshcal S tu d ies , V II  1940 p. 143. La testim onianza fornita dai di
plom i avrebbe .dovuto essere richiam ata ojpportunamente accanto, se non 
prim a delle fon ti letterarie.
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norma voleva che con l’adozione il Cesare venisse designato con
sole per l’anno successivo.

F ra  gli altri onori di regola attribuiti al Cesare e di fatto con
feriti a Severo Alessandro in quanto tale, figurano la cooptazione 
in collegi sacerdotali, attestata da testimonianze epigrafiche (3 9 ) , e 
il diritto di effigie sulle monete, come è provato da emissioni delle 
zecche di Rom a, di Alessandria e della cosidetta serie imperiale gre
ca (4 0 ) . Più  particolarm ente si osserva che nelle emissioni di Roma, 
di Alessandria, di Caesarea nel Libano, di Tiro e, forse, di Efeso, 
la testa del Cesare Severo Alessandro non appare cinta di alloro 
e le leggende, in latino o in greco e diversamente abbreviate, dico
no sem plicemente: M. A urelius A lexander Caesar. Soltanto in una 
emissione di Orthosia dell’anno 532 dell’era Seleucide (ottobre  
220/ottobre 221) la testa di Severo Alessandro compare cinta di 
alloro e la leggenda reca : a ù (T O X .p a T w p )  K («tff«p) dinnanzi ai 
nomi e al titolo di Kaìffap. Questa è quindi l’unica emissione, il 
cui contenuto si accosti maggiormente alla posizione di diritto del 
Cesare Severo Alessandro, quale si è andati fin qui delineando. 
Ciononostante essa difficilmente può essere considerata come una 
testimonianza valida nel senso indicato, poiché lo stesso tipo con 
l’identica leggenda ritorna in emissioni della medesima zecca ne
gli anni immediatamente s u c c e s s iv i :  533 (ott. 2 21 /o tt. 222) e 534 
(o tt. 2 22 /o tt. 223) dell’era Seleucide (4 1 ) . Ora, il fatto che i respon
sabili della zecca di Orthosia non abbiano avvertilo la necessità di 
m utare il contenuto delle proprie emissioni con l’avvenuto passag
gio di Severo Alessandro da Cesare ad Augusto (13 marzo 222), 
denota indifferenza o insufficiente informazione e, di conseguenza,

(3 9 )  Fasti dei S o d a le s  A n to n in ia n i: C .I.L . VI 2001: G rata  e t  S e leu co  c o s .......
id (u s )  1 iÀ (ias)  in a l e d e  d im  P ii  e t  d iv a e  F au stin a« ] ex  s (e n a tu s )  c (o n -  
sw lto)  [ M. A ur. A lexan dru ]rn  n;/bH issi m um  C a es (a r e in )  im p er ii  [eonisor- 
tem  r o o p la n in t l  ; Fasti di un itgnoto coi'legio sacerdotale: C . I . L .  V I 
2009 =  /. L . S. 466 : [ G lr a lo  e t  S é le u co  cois..j[— V I id (u s )  Iu l( ia s )  in  P a la tio  
in  a e \ d (e )  Io v is  p ra p u g n a to r is  [ e x  s (en a tu s )  r (o n s u lio )  M. A ureU ium  A- 
lex a n d r u m ] n ob iJissim u m  C a e s (a r e m )  [su p ra  n u m (eru m ) cn op tu ieru u l\ .

(4 0 )  H. M A T T IN G L Y , E . A. SYDEN H AM , C, II. V . SU TH ERLA N D . T h e  R o - 
m an  Im p e r ia l  C o in ag e , IV  2, London 1938, pip. 70 e 101 sg .; J .  V O G T, A- 
lex a n d r . M iinzen  c it., I  p. 177 ; I I  p . 122 sgg. ; F . IM H O O F - B L IIM E R , 
K le in a isia tisch e M iinzen , W ien 1901, p . 61 nr. 73 =  T h e  W e h er  C o lle c tio n ,
I I I  1, London 1926, p. 245 nr. 5»84 (d i E feso ) ; T . E . M IO N N ET, D escrip 
tion  d es  MedaihUes A n tiqu es G recq u es  e t  R o m a in es ,  V , Paris 1811, p. "38 
nr. 146 ; Sujpipl. V I I I ,  Paris 1837, p. 257 nr. 91 ag. =  H. COH EN , D escrip 
tion  h is to r iq u e  d es  m on n aies , IV 2, iParis 1884, p. 472 nr. 694 e p. 473 (di 
Caesarea laid Libanunn); Jo u rn . In te rn , d ’archéo'l. n u m ism atiqu e . IV  1901 
p . 152 mr. 882 sgg. (-di O rth o sia ); H. GOiHEtN, a. c„  p. 473 nr. 703 sgg. 
(idi T iro ).

(4 1 )  Jo u rn . in tern . iV archéol. n u m ism atiqu e  c it .,  1. c.
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avvalora il dubbio che in occasione della prima emissione i re 
sponsabili della stessa zecca fossero al corrente della reale posizio
ne giuridica e della titolatura ufficiale del Cesare in questione, al 
punto da attenervisi con tanto scrupolo. D’altra parte non possono 
essere invocate come testimonianze in contrario (cioè contro la tesi 
della partecipazione del Cesare Severo Alessandro alVim perium  
dell’Augusto Elagabalo) le emissioni delle altre zecche summen
zionate, nelle cui leggende mancano i prenomi im perator Caesar 
e nei cui tipi la testa del Cesare non compare cinta di alloro : è noto 
infatti come leggende mancanti di tali prenomi ed effigi prive di 
corona d’alloro ricorrano spesso anche nelle emissioni relative agli 
stessi Augusti.

Comunque pieno credito meritano l e  leggende p o n t i f e x ,  
c o (n )s (u l)  e p rin c (ep s ) iuventutis, che figurano sul rovescio di 
bronzi della zecca di Roma (4 2 ) . Infatti che il Cesare Severo Ales
sandro fosse console (designato dalla sua elevazione a Cesare e 
ordinario dal 1 gennaio 222), si è già visto nella costituzione dei 
diplomi ed è noto da altre fonti. Che poi egli fosse anche pontifex
—  non pontifex m aximus, giacché tale onore era riservato al prin
cipe e fino al 238 indivisibile e mai conferito simultaneamente nep
pure a due Augusti (4 3 )  —  è possibile e rientra nella consuetudine 
che voleva il Cesare cooptato nei maggiori collegi sacerdotali (4 4 ) .  
Infine il titolo di princeps iuventutis spettava all’erede al trono fin 
dall’inizio del principato e segnava pertanto un punto di contatto 
fra il cesariato della prima età imperiale e il cesariato-correggenza 
del III secolo.

Nei papiri si incontrano, riferiti a Elagabalo e a Severo Ales
sandro, i plurali a Ù T O X . p « T O p e ?  K a s <7 a p s ;  o semplicemente 
«ÙTojipdc'ropss (4 5 )  e 2 e  f l a c i o  i (4 6 ) .  Ma si sa che coi plu
rali Augusti e 2e(3a<iT 0t potevano essere indicati un Augusto e

(4 2 ) H. M ATTIN lGLY, E , A. SYD EN H AM , C. H. V . SU T IÌEfiL A N D . a c . ,  IV  
2 ,p. 102 nr. 384 sgg.

(4 3 )  G fr. TH . MOMM1SEN, R'óm. S taatsr., I I 3 p. 1106 sgg. =  D roit p u b i.  V . p. 
415 sglg.

(4 4 )  Ved. sopra a n. 39 le testim onianze relative alla cooptazione di Severo 
Alessandro fra i soidales A n tom m an i  e in un 'altro collegio sacerdotale, 
di cui ci sfugge il  nome.

(4 5 ) P . L a n d . I I  353, 12 (23 agosto 221 ), seicoindo integrazione ; P. Oxy. X V II  
2120, 5 (25 dicem bre 221), ma cimcfue linee più oltre si ha aÙT&xpàTmp 
riferito  al solo E lagabalo .

(4 6 )  Pi L on d . I i l  3 5 3 ;  1 4  (23 agosto 2 2 1 ) ; P. Oxy. I  61, 20 (18 novembre 2 2 1 ); 
X I I  1522, 1 (29 novem bre 22)1); B .G .U .  I I  633, 24 (novem bre 2 2 1 ); P. 
Oxy. X V I I  2120, 5 ;  10 (25 dicem bre 22.1); P. F io r .  I  48, 10 (4 gennaio 
222) P. Gis,s. I  33, 15 (4  gennaio 2 2 2 ) ; P. Oxy. X IV  1634, 20 <19 febbraio 
222 : qui Alessandro porterebbe già anche il  nome d i S ev e ru s/ ); B .G .U .  
I I  452, 1 5 ; 667, 1, secondo il  supplemento.
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un Cesare anche nelle epigrafi, senza riguardo all’impertinenza del 
titolo di Augustus al Cesare (4 7 ). Parim enti non si può attribuire 
alcun valore documentario alle testimonianze papirologiche ed epi
grafiche che sotto i prenomi di im peratores Caesares o di imperato- 
res comprendono tanto FAugusto Elagabalo, quanto il Cesare Se
vero Alessandro (4 8 )  o tradiscono stranezze nella titolatura e nel
l’onomastica di quest’ultimo (4 9 ) , benché il prenome im perator 
spettasse ufficialmente, come si è visto, anche al Cesare Severo Ales
sandro.

F ra  le fonti letterarie ci soccorrono nella ricostruzione della ti
tolatura e degli onori del Cesare Severo Alessandro: Erodiano con 
un’espressione ('/.oivw vòv tvì? à  che traduce quella di
consors im p erii; lo stesso Erodiano, Cassio Dione e VHistoria A u 
gusta con il ricordo della designazione di Severo Alessandro al con
solato per il 222 insieme ad Elagabalo (5 0 ).

La designazione di Severo Alessandro al consolato è ricordata 
anche dal F eriale Duranum , come avvenuta alle calende di luglio 
(1  luglio 221 ), qualche giorno o settimana dopo la sua adozione ed 
elevazione a Cesare, che lo stesso Feriale Duranum  doveva datare 
fra il 14-30 giugno, forse il 26 giugno (5 1 ) . Cade pertanto la no
tizia dell’/ / istoria Augusta, secondo la quale Alessandro sarebbe 
stato fatto Cesare subito dopo la morte di Macrino (5 2 ).

'(47) S i  ihanno esempi proprio per E lagabalo e Severo A lessandro: C . l . L .  V I 
2999: Im p .  [ A ur. A n ton in o  e t]  A lex a n d ro  Coeso [re ] A u g g ...; R .E .O .  
1891 ,p. 48 =  A . E .  1891, 170 =  I . G . R . R .  I  1270 :... "Avtwwmu xai A U 'm - 
8poo lEßa'jT w v.... P er altro vad. sopra n. 30.

(4 8 )  Oltre ai p apiri cit. alla n. 45, cfr. O .I .L .  V I 3069: im p era to re s  ( — im p e - 
ra ta r ib u s )  A n ton in o e t  A lie ìs s a n r o  (s ic .).

(4 9 ) E ’ il  caso dell'iscrizione del m iliario di C . l . L .  I l i  14.184/42 (in  Gala-zia, 
sulla strada da Taviu ni ad A m asea), che elenca p er Severo Alessandro 
titoli im propri (.P ius F é lix  A u g .)  con disposizione anormale (preposti al 
nom e) e presenta il .cognome S everu s  che Alessandro avrebbe 'assunto sol
tanto cor. il  principato .(un caso sim ile in un papiro cit. a n. 4 6 ) :Im p .  
C aesar P iu s F e l ix  Aug. M. A ur. S ev eru s A lex a n d e r  uobiU&simus C aesar...

(5 0 ) H ERO D IA N ., V 7, 4 ; 5 ;  GASS. D IO , L X X X IX  19, l a ;  H ist. Aug., H e- 
lio g ., 15, 5.

(5 1 ) T h e  F e r ia le  D uranum , I I  16 sgg. (in  Va le  C lassica l S tu dies  V II  1940 p. 
4 7 ) :  IV I  ka l(en da> s)ì iuslias q u o d  d om in u s  most|e]r [M Jarcu s Aure[l~\ius 
S everu s Al\_e\xa\nder C ae  ].sar l ip p e \llat\ns sit et toga  v ir ili a m ic ftu s^  
g en io  A lex a n d r i Au[g]us>ti ta u r [« ]m ; V k a l(m d is )  i id ì i s  [ q u ] o d  A lexan- 
d\e\r Aug. n (o s te r )  p l r i l m o  c o ( n ) s ( id )  de«ig[n]atus sit su p p liaa t\ io ] . 
(p er ragioni tipografiche noin sono contrassegnate le  lettere in certe). Ved. 
il  commento di W . F . SlNYDER, in Y ale C lassica l S tu d ies c it. p. 141.

(5 2 ) H ist. A ug., A lex ., 1, 2 ;  cfr. ib id ., M acr., 4, 1 ; H elio g ., 5, 1 ; 10, 1. In  sede 
critica l’attendibilità  della notizia era stata impugnata da A. JA R D E ’, 
u .c ..  p . 7 sg.
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In effetti fra una data compresa fra il 14-30 giugno 221 e la data 
del dies im perii di Severo Alessandro (13 marzo 22) (5 3 ) , si di
spongono gli avvenimenti, gli atti e i documenti pubblici e privati 
che si riferiscono al suo cesariato:

1 luglio 221: F er. Dur II 18: consul designatus ; cfr. fonti 
letterarie citate alla n. 50 ;

10 luglio 221: C .I.L. VI 2001: cooptazione fra i soldales Ari- 
toniìiiani ; in questo giorno forse anche la coop
tazione in un altro ignoto collegio sacerdotale 
(C .I.L . VI 2 0 0 9 ) ;

23 agosto 221: P. Lond. II 353,14
18 novem. 221: P. Oxy I 61
29 » 221: P. Oxy. X II 1522
29 » 221: B.G.U. II 633,24
25 dicem. 221 : P. Oxy. XV II 2120

1 genn. 222: consul: testimonianze varie.
4 » 222 : P. F ior. I 48
4 » 222: P. Giss I 33
7 » 222 : costituzione del diploma C.I.L. XVI 140 e forse 

anche del diploma 141
19 febbr. 222: P. Oxy. XIV 1634.

F ra  le testimonianze epigrafiche comunque datate, escono dai 
termini cronologici del cesariato di Severo Alessandro: un graffito 
dell’excubitorium dèlia VII coorte dei vigili in Roma, del 1 giu
gno 221, per il quale è stato accertato che i nomi di Elagabalo 
e di Severo Alessandro furono aggiunti fuori del margine della ta 
bula ansata ( 5 4 ) ;  un’iscrizione dipinta e datata il 3 maggio, p re
scindendo dall’anno oltremodo incerto e in ogni caso errato ( 5 5 ) ;  
un’iscrizione dal teatro di Virunum, datata al 220 dal III consolato 
di Elagabalo, forse per un errore del lapicida in vece del IIII con
solato del medesimo, che avrebbe portato ad una data compresa 
fra il 1 gennaio e il 13 marzo 22 (5 6 ).

Il racconto più preciso ed informato degli avvenimenti della 
travagliata corregigenza di Severo Alessandro ci è fornito dalla vita

(5 3 )  A ndie la data dell 13 marzo 'per id d ies  im p er ii  è assicurata dal F er ia le  
Du.ranu.rn, I  23 (in  Y a le  C lassica l S tu d ies c it. p. 43, col commento di W .
F . SN Y D ER  a p. 85 sgg.).

(5 4 )  C . I .L .  V I 3069; cfr.W . F . SN Y D ER , in Y a le  C lassica l S tu dies cit. p. 141 
n. 620.

(5 5 )  R .E .G .  1891 p. 48 =  A .E .  1891, 170 =  I .G .R . R .  I  1270; cfr. W. F .  
SN Y D ER , o .c ., 1. c.

<56) J a h r e s h . oesterr . a rch . Inst. X X IX  1935 B bl. col. 265 =  A. E . 1936, 85.



Heliogabali delYHistoria Augusta  e sembra risalire ad una fonte di 
indubbio valore storico (5 7 ) . Di questi avvenimenti una parte a- 
vrebbe avuto luogo nel secondo semestre del 221, un’altra nel pri
mo trim estre dell’anno seguente. L ’evento discriminante è costitui
to dal rifiuto di Elagabalo ad assistere e com piere con Severo Ales
sandro quelle cerimonie che accompagnavano l’entrata in carica dei 
consoli al 1 gennaio. In precedenza si erano avuti i tentativi di E la 
gabalo per indurre il senato a revocare il titolo di Cesare dato ad 
Alessandro, le tresche per farlo assassinare, una rivolta m ilitare e 
le misure prese per la protezione del Cesare. In seguito si ebbero i 
raggiri di Elagabalo intesi a privare Severo Alessandro dell’appog
gio di persone influenti e amiche che avrebbero potuto sostenerlo 
e difenderlo, e poi una seconda sedizione di pretoriani che portò 
all’uccisione di Elagabalo. Evidentemente il potere di Severo Ales
sandro in seno alla suprema autorità dell’impero doveva essere 
molto forte per fare ombra a Elagabalo e troppo stabile la base 
che erano riusciti a creargli gli abili maneggi di Giulia Mesa, per
chè gli attacchi sferrati contro la sua posizione e contro la sua p er
sona non dovessero ritorcersi fatalm ente contro Elagabalo, dopo 
che arbitri e stravaganze l’avevano reso oltremodo impopolare.

(5 7 )  H ist. Aug., H elio g .,  1.3 - 1 7 ;  cfr. A. JA R D E ’, o .c . ,  p. 10 sgg.
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Il Lazzaretto 
di S. Colombano al Lambro

Annibale Maestri

Il pio luogo che a S. Colombano al Lambro si denomina « Il 
Lazzaretto » deve le sue origini al contagio scoppiato in parrocchia  
nell’anno 1630.

Si tratta dunque di quella stessa peste che, per Milano e pel 
suo Ducato, fu descritta da Alessandro Manzoni nel suo celeber
rimo romanzo « I Promessi Sposi » ; ove si trova una breve e m ira
bile narrazione di quella calam ità spaventosa.

I documenti particolari dell’avvenimento, per quanto riguar
da S. Colombano e cioè le carte che ci fanno edotti del manife
starsi del contagio, della conseguente creazione del Lazzaretto e 
degli sviluppi successivi della fondazione, si trovano nei diversi 
Archivi di S. Colombano e in quello della Curia Vescovile di Lodi.

E valga questa precisazione per quanto si espone nel corso 
della presente monografia.

L ’undici maggio 1630, alla Cascina Bovera di S. Colombano, 
morirono due donne che i medici del tempo giudicarono morte 
di contagio. Il giudizio fu chiaro e netto ; si capisce che a quella 
data le discussioni sulla natura del male, fatte a Milano al suo 
primo apparire, come espone il Manzoni, erano ormai superate. 
A S. Colombano infatti non si discusse; ma si pensò senz’altro ai 
provvedimenti.

Vigeva allora l’uso di seppellire in chiesa i cadaveri dei cri
stiani ; ma nel caso di contagio la cosa sarebbe stata troppo peri
colosa per la salute pubblica. Quindi i Deput.'iti di S. Colombano, 
per schivare una responsabilità così grave, scrissero d’urgenza al 
Vescovo di Lodi, notificando il caso e domandando che fosse de
term inato un luogo apposito, e preventivamente benedetto, ove 
seppellire le due morte di peste. Néll’esposto si faceva inoltre 
presente che il vice prevosto D. Gio. Matteo Amizzoni, reggente la 
parrocchia in assenza del prevosto del tempo, D. Ambrogio Du-
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gnani, si teneva per sospetto, avendo egli amministrati i Sacra
menti alle contagiose defunte.

Era allora Vescovo di Lodi Mons. Clemente Gera (1625-1643), 
che si rese benemerito per le sue disposizioni dirette a fronteggiare 
il contagio; e per le provvidenze eccezionali, di carattere religio
so, in deroga della disciplina e della prassi ordinaria per il bene 
spirituale dei fedeli lodigiani sani e appestati.

In data 12 maggio 1630 il vescovo emanò un decreto col quale 
delegava il Rev. D. Raffaele Dugnani, canonico di Lodi e fratello 
del prevosto di S. Colombano di quel tempo e in quel momento 
assente dalla parrocchia, a scegliere un luogo, che fosse beneviso 
alla popolazione e distante dall’abitato. Ingiungeva poi di circum- 
munire il posto scelto, di procurare che vi fosse edificata una cap- 
pelletta ornata di qualche sacra pittura, che nel mezzo fosse eretta  
una croce; e in fine concedeva la facoltà della benedizione. Nel 
caso che il Can. Dugnani non potesse eseguire quanto il vescovo 
aveva decretato, si passava la delega al Rev. D. Gio. Matteo A- 
mizzoni.

Benché non si trovi un resoconto scritto della esecuzione del 
decreto vescovile, è da ritenere che fu convenientemnte eseguito, 
perchè ciò risulta da documenti posteriori. Infatti dai documenti 
successivi emerge che il luogo fu scelto in una valletta situata fra 
il Borgo e la località detta «Molino delle Gerette » ; lungo il corso 
d’acqua denominato « I l  Travaccone », che scende dalla Valdema- 
gna e sfocia nel Lambro poco oltre il Molino sopra detto.

La valletta prescelta era a quel tempo bene isolata. A ttual
mente non è più così per le trasformazioni che vi furono compiute 
in diversi tempi. Vi furono infatti tracciate delle strade, fu abbas
sato e spianato qualche lato della valletta ; e per sistemarvi il C i
mitero vi furono eseguite anche delle colmate ; così che la località 
perdette un po’ alla volta i suoi caratteri primitivi. Giova qui ri
cordare che a quel tempo il portone non esisteva (fu eretto nel 
3 6 9 1 ); e che la strada primitiva per Lodi partiva allora dalla Via 
Crosa (ora Via Cesare B a ttis ti) : proseguiva verso il Lam bro, af
fossata fra due alte rive, passando fra la Vignazza e la attuale se
gheria Baggi da una parte, e l’attuale Villa Bignami dall’a ltra ; 
e varcava il Lambro presso la cascinetta di « San Ferm o ». In fine 
nelle vicinanze del Lazzaretto sono sorte recentemente le Fonti 
M inerali che hanno cambiato totalm ente l’aspetto della zona.

In conclusione, astraendo dalle variazioni successive e rip or
tandoci alle condizioni della vailetta nel 1630, si può ben dire che 
il posto scelto, e che poi si sviluppò e fu denominato « Il Lazza
retto », benché poco fuori del Borgo, si trovava allora in un luogo 
appartato e tranquillo, e non privo d’acqua per i bisogni della vita.
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Purtroppo la pestilenza non si fermò ai primi casi, ma si svi
luppò e infierì, oltre che nel 1630, anche nel successivo 1631. Ne 
venne per conseguenza che nella valletta scelta per la sepoltura 
di prim i appestati, si andò formando un vero e proprio Lazzaretto  
pel ricovero e l ’assistenza edi colpiti dal contagio. I documenti 
oggi noti non espongono come sia avvenuta la trasformazione, ma 
ci danno notizie da cui risulta il fatto compiuto.

La situazione del contagio in S. Colombano ci vien data da 
vari fatti raccolti nei documenti riguardanti l’argomento. Una bre
ve nota del prevosto D. Gallotta espone il fatto, che si riporta per
chè costituisce la prima prova che la peste continuava a colpire i 
banini anche nel 1631. Un certo Lodovico Vaccarino fu Gio. B atti
sta, che per sospetto di contagio giaceva malato e isolato in una 
casetta della collina, fece, il 20 maggio 1631. il suo testamento, 
legando dei beni alle Orsole e all’altare della Beata Vergine. Giova 
sottolineare il caso del Vaccarino, che ammalatosi di sospetta peste 
si rifugia in collina, perchè è probabile che altri appestati lo ab
biano imitato per sottrarsi alla sorte comune del Lazzaretto.

Circa un mese dopo, e precisamente il 16 giugno 1631, un certo 
Colombano Sterza, non meglio precisato, ancora vivente, legò ai 
poveri del Lazzaretto di S. Colombano quattro brente (litri 200) di 
vino rosso. Un po’ più tardi, al 26 d’agosto 1631, una certa Elisa- 
betta Bordona legò al Lazzaretto di S. Colombano i frutti pendenti 
dell’annata 1631 prodotti dal suo fondo in Val di Riè, nel caso 
che morissero anche i suoi figli. Queste notizie sono desunte dalle 
Notificazioni dei Legati perchè i testatori fecero anche delle fon
dazioni pie.

Oltre alle memorie sopra riportate, trovasi poi nelle carte del 
Lazzaretto un testamento ricevuto dal sacerdote D. Ottavio Por- 
chiroli, addetto alla cura d’anime degli appestati degenti nel pio 
luogo. Il documento reca in testa la dicitura seguente, che si ripor
ta alla lettera nella sua originaria grafia: « 1631 adì 14 lulio (sic)  
nel lazaretto ». E  prosegue: « Essendo oppressa marg.ta dalla porta 
(leggi M argherita Dalla P o rta ) moglie che fu di Colomb.o zauaglio 
(leggi: Colombano Zavaglio) dal male contagioso fa questo suo 
testamento il quale d’ordine di D. Ottavio Porchiroli sacerdote 
che serve alli apestati aministrando li sac.ti (leggi: sacram enti) 
ho annotato da me l’ordine del d.o (leggi: detto) D. Ottavio ». Se
guono le ultime volontà della testatrice ; l ’atto è chiuso dalla firma 
di D. Gio. Matteo Amizzoni, che si qualifica Rettore della parroc
chia di S. Colombano ; e in calce c’è una nota in latino aggiunta 
nel 1653 da un’altra mano (Fran.us Dulcinus).

Dalle notizie sopra esposte si possono ricavare interessanti 
deduzioni sulla natura e sul funzionamento del Lazzaretto. Anzi
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tutto è evidente che non era soltanto un luogo benedetto per la se
poltura degli appestati, come potrebbe apparire dal decreto ve
scovile di fondazione. Dal testamento dell’appestata Dalla Porta  
risulta che nel Lazzaretto avevano stanza gli appestati degenti e 
il prete incaricato della cura d’anime dei contagiosi, che venivano 
così isolati dalla popolazione ancor sana. E risulta ancora che il 
prete, oltre le cure spirituali, aveva anche l’autorizzazione di ra c 
cogliere le deposizioni testamentarie. E  si può dedurre dal com 
plesso delle risultanze che nella valletta prescelta per la sepol
tura degli appestati per necessità di cose venne formandosi una 
specie di Ospizio di fortuna fatto forse di tende o di baracche o 
di casoni pel ricovero degli appestati. E l’ospizio ebbe fin d’allora 
il nome corrente di «Lazzaretto», come risulta dai documenti sopra 
riportati. E  come ebbe il prete per il servizio religioso, deve aver 
avuto il medico per la debita assistenza e per le cure sanitarie dei 
ricoverati ; e i servizi procurati dalle pubbliche autorità locali, a cui 
venne in aiuto la carità dei privati con lasciti e oblazioni, come 
risulta dai documenti sopra riportati. Dei lasciti di carità al Laz
zaretto rimase memoria nell’Arohivio parrocchiale perchè com 
prendevano anche pie fondazioni di messe ; ma è presumibile che 
ve ne siano stati altri di cui fu perduta ogni traccia.

Si può inoltre constatare che il clero della parrocchia fu al
l ’altezza del suo ministero. L ’Amizzoni assistè le prime appestate ; 
e il Porchiroli fu nel Lazzaretto a servizio dei contagiosi. Anche gli 
altri preti e frati, in quel tempo numerosi a S. Colombano, han 
fatto certam ente la loro parte, benché non ne sia rimasta traccia  
particolare nei docum enti; ma ciò si può desumere dalle disposi
zioni diocesane del vescovo Gera.

Trattando l’argomento della peste del 1630-31 e del Lazzaretto, 
sorto in quella calam ità, non è possibile passar sotto silenzio 
un’altra opera banina, sorta nella stessa occasione: la monumen
tale cappella votiva del Rosario. Parlano di essa il Riccardi ( 1 ) ,  
il Fiorani (2 )  e il Cazzamali ( 3 ) ,  che si riassumono brevemente.

Il Riccardi sotto l’anno 1630 annota semplicemente «Peste in 
S. Colombano ; conseguente erezione della cappella votiva del Ro
sario nella parrocchiale » ; ma non accenna alla fonte da cui attin
ge la notizia.

Il Fiorani nei suoi « Appunti » ne parla più a lungo. Anch’egli 
asserisce che la cappella del Rosario fu costruita dalla popolazione

(1 )  A . RIlGGARDI, Località  e T erritori di S . Colomibano, Pavia, 1888.
(2 )  F IO R A N I p rof. P . L ., A ppunti S to ric i, ecc., Torin o, 1913.
(3 )  CAZZAM ALI prof. D. L., prevosto, La cappella del Rosario , Loidi, 1916.
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fra il 1631 e il 1638 per voto alla Madonna in occasione della 
peste; e aggiunge che la decorazione di essa si protrasse fin verso 
il 1664. Le fonti di queste notizie, precisate nella prefazione, sono 
i preziosi manoscritti del prevosto Luigi Gallotta, che la famiglia 
Fiorani - Gallotta custodisce con intelletto d’amore.

Il Cazzamali ripete le notizie su esposte; ma poi si diffonde 
a parlare dei lavori di restauro eseguiti alla cappella nel 1916, 
quand’egli era prevosto di S. Colombano. I restauri furono com 
piuti sotto la direzione della Sovraintendenza ai monumenti rap 
presentata dall’ingegner Em ilio Gussalli, con la direttiva costante 
di conservare al monumento il carattere dell’epoca. La breve m o
nografia espone dati interessanti, e si chiude con un monito e una 
preghiera: « quod fecerunt B arbari ne faciunto Barberini ». Ma 
non è facile dire se il monito e la preghiera siano stati ascoltati.

Ma la cappella del Rosario non distolse l’attenzione e il cuore 
dei banini dal Lazzaretto ; troppe memorie vi erano legate, troppo 
doloroso ne era il ricordo, e troppe famiglie vi piangevano i loro 
morti. Toccò al prevosto Domenico Filippo Ciserani (1690-1725)  
la sorte di raccogliere questi sentimenti dei banini e di concretarli 
in un’opera pia e duratura. Fu  nel 1690 che il Ciserani, subito al
l’inizio della sua missione parrocchiale, inoltrò una supplica al 
vescovo di Lodi per ottenere il permesso di erigere al Lazzaretto  
una cappella « ad orandum ». La motivazione espressa nella do
manda è « per favorire la pietà cristiana, che desiderava suffragare 
i morti della pestilenza ». Dall’incarto risulta anche l’interessa
mento di una Marchesa Cusani, non meglio precisata.

Il vescovo di Lodi era a quel tempo Mons. Bartolom eo Me- 
natti (1673 - 1 7 0 2 ) ; il quale in data 28 dicembre 1690 emise un 
decreto col quale concedeva al prevosto Ciserani le debite fa 
coltà per l’erezione della cappella al Lazzaretto, prescrivendo che 
avesse forma di chiesetta e che fosse circondata da cancelli per 
protezione dell’ingresso.

L ’esecuzione però per motivi non precisati fu protratta al 1692. 
E ’ infatti del 15 settembre di quell’anno una supplica del prevosto 
Ciserani per ottenere dal vescovo il permesso di portarsi proces- 
sionalmente col popolo al posto del Lazzaretto per benedire e get
tarvi la prima pietra nelle forme di rito.

Segue, in data 18 settembre dello stesso anno, il decreto del 
vescovo Menatti che concede al prevosto le richieste facoltà servatis 
servandis. Ed  è da ritenere che tutto abbia avuto esecuzione perchè 
poi si trova la costruzione eseguita e funzionante.

La chiesetta del Lazzaretto, quale la si vede ancor oggi, consi
ste in un ottagono, sormontato da una cupola, coronata da una lan
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terna. A ll’esterno l’ottagono è contornato da una loggetta ad archi 
aperti verso l’esterno ; che, mentre arricchisce e completa la co
struzione, dà comodità ai devoti sorpresi dalle intemperie di 
mettersi al coperto, anche nel caso che la chiesetta fosse chiusa. 
L ’interno dell’ottagono misura metri 5,20 dalla soglia della porta 
al muro a cui è poggiato l’a ltare ; e in larghezza metri 5,12. La log
getta esterna, che contorna l’ottagono, misura m etri 3,20 di la r
ghezza dal muro dell’ottagono al gradino esterno. Ampie e basse 
finestre in quattro lati dell’ottagono, ben disposte e munite di in
ginocchiatoio in cotto, mettono in comunicazione la loggetta esterna 
con l’interno dell’ottagono, e danno modo ai devoti rimasti fuori 
di unirsi a quelli dell’interno e di partecipare comodamente alle 
sante funzioni.

L ’edificio serve bene allo scopo ed lia una linea aggraziata, 
che ricorda il Lazzaretto di Milano. Il prevosto Ciserani, già bene
merito per altre costruzioni, conta al suo attivo pure questa ere
zione pia, che diede corpo e sviluppo alla devozione dei banini 
verso i m orti di contagio e verso tutti i defunti. Dai documenti 
posteriori risulteranno anche meglio le forme e le proporzioni di 
questa devozione secolare.

Nei documenti fin qui esaminati non si fa parola del Santo a 
cui fu dedicata la chiesetta; la precisazione si trova nei docu
menti posteriori. Infatti il Riccardi sotto l’anno 1720, nella nota in 
calce, facendo l ’elenco degli oratori sacri di S. Colombano, recen
sisce anche quello del Lazzaretto come dedicato a S. Gregorio. E  
nel 1748, in occasione della Visita pastorale del vescovo Mons. 
Giuseppe G allarati (1742 - 1765) nei decreti emessi è contemplato 
anche l’oratorio di S. Gregorio, detto volgarmente « Il Lazzaretto ».

Altra conferma si trova nella Effemeride delle feste p arroc
chiali attribuibile al prevosto Luigi Gallotta, ove al 13 marzo si 
annota: «F esta  di S. Gregorio titolare dell’oratorio del Lazzaret
to ». In fine se ne ha conferma pure negli elenchi ufficiali anche 
recenti della Curia vescovile di Lodi. Infatti nel Calendario dio
cesano del 1943, fra gli O ratori della parrocchia di S. Colombano 
è elencato quello di « S. Gregorio Magno annesso al Lazzaretto ». 
Stante tutto questo, il fatto che in una autentica di Relique desti
nata al Lazzaretto è dato come patrono S. Matteo è da ritenere un 
lapsus calam i del curiale.

Giova precisare che l’icone originaria della chiesetta del Laz
zaretto raffigurante S. Gregorio rimase al suo posto fino al 1879. 
In quell’anno vi fu rinnovato l’altare di marmo dal prevosto An
gelo Gelmini (1879 - 1908), pei un lascito della devota Broglia
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Vittoria ; e in quell'occasione l’icone di S. Gregorio fu sostituita 
con una Pietà ; ma il Santo titolare rimase S. Gregorio. Probabil
mente il cambiamento dell’icone avvenne per la considerazione 
che ormai la chiesetta del Lazzaretto degli appestati era diventata 
di fatto la cappella del cim itero comune. Il quadro di S. Gregorio 
fu allora portato nel Borgo e posto nella chiesa sussidiaria di S. 
Giovanni, ove rimase fino al 1953;dopo fu trasportato nella sagre
stia della chiesa parrocchiale.

E ’ da augurare che il quadro sia conservato perchè si tratta  
di un buon lavoro e di una memoria banina. Il quadro a olio è 
di notevole grandezza, e rappresenta S. Gregorio Magno in estasi 
davanti alla visione dell’Angelo, che, sul culmine di Castel S. An
gelo di Roma, ripone la spada e spicca il volo al cielo ; segno del
la cessazione della peste, come racconta la leggenda. La tradizione 
banina asserisce che il dipinto sia opera della suora orsolina Do
menica Serafina Ciserani, sorella del prevosto Ciserani, fondatore 
della chiesetta del Lazzaretto.

La tradizione è probabile per vari motivi, ma anche perchè
lo stesso fatto si ripete per la chiesetta di Campagna, pure fon
data dal prevosto Ciserani, per la quale la stessa suora dipinse 
l’icone di S. Filippo Neri ( 1 ) ,  anche quella rimossa e sostituita 
con una statua della Madonna. Il quadro di S. Gregorio Magno è 
ispirato e ben condotto ; ma è interessante anche perchè, invece 
di rappresentare il Castel S. Angelo di Roma nella sua caratteri
stica e notissima forma, sembra che riproduca le torri e le mura 
della rocca del patrio castello, quasi a significare « non più peste 
a S. Colombano ».

A questo punto vien fatto di chiedersi chi sia stato l’autore 
del disegno nella chiesetta del Lazzaretto. E  qui bisogna dire che 
un nome nei documenti finora noti non si trova. Il Curti Pasini 
nel suo opuscolo sul culto di S. Grato ( 2 )  dice del Lazzaretto « e- 
retto forse su disegno dell’ingegnere cam erale Pasino Sforza » ; ma 
non precisa ove appoggia la notizia. L ’attribuzione non manca di 
probabilità per il fatto che il detto ingegnere nel suo testamento 
fondò al Lazzaretto una messa quotidiana, come verrà esposto in 
seguito.

L ’altro interrogativo riguarda il numero delle vittime del con
tagio. Infatti le due erezioni della cappella del Rosario nella p ar
rocchiale e della chiesetta del Lazzaretto presso la tomba degli

'('1 ) A G N E LL I, Loidi e il suo territorio , Lodi (v. p . 627). 
( 2 )  GUiRiTÌI P A SIN I, I l  culto di S . G rato, Lodi (p . 31).
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appestati fanno pensare che la pestilenza, anche locale, abbia cau
sato una m ortalità impressionante. Ne viene il desiderio di co
noscere, almeno approssimativamente, il numero delle vittime. 
Purtroppo le ricerche fatte in proposito, per quanto diligenti ed e- 
stese, non hanno portato nessuna precisazione.

L ’erezione della chiesetta del Lazzaretto compiuta dal prevosto 
Ciserani rispondeva a una sentita aspirazione dei banini ; tanto che 
si vede in seguito che l’opera è coronata da altre im portanti ini
ziative.

La prima in ordine di tempo è la fondazione del sacerdote
D. Alessandro Quinteri, avvenuta in data 27 giugno 1700. Anzi 
tutto risulta da essa che fin dal tempo della peste si praticava una 
processione col simulacro della Madonna del presepio per impe
rlare la sua protezione contro il contagio. A questa pia usanza il 
Quinteri volle dare stabilità con la sua fondazione nell’intento di 
ottenere con l’intercessione della Beata Vergine la preservazione 
del territorio banino «dalli maligni influssi celesti » generatori 
del contagio, secondo le idee di quel tempo. L ’uso durò per dei se
coli con qualche variazione. In un primo tempo si faceva la pro
cessione al due di luglio nella ricorrenza della Visitazione, che al
lora era festa di precetto e contem plata anche dagli Statuti della 
comunità di S. Colombano. Quando poi fu tolto il precetto festivo 
alla Visitazione, la processione fu trasportata alla prima domenica 
di luglio. Più tardi, al tempo del prevosto D. Angelo Gelmini 
(1879  - 1908) la celebrazione fu ritardata alla seconda domenica 
di luglio per aspettare il ritorno delle mondariso dalla Lomellina. 
E  al mercoledì successivo si celebrava l’ufficio funebre di suffragio 
denominato « dei colerosi » o contagiosi.

In una memoria di pugno del prevosto Luigi Callotta (1828 - 
1878), senza data, ma riferibile a ordini civili del 1876, che proi
bivano le processioni religiose, si trova un elenco delle processioni 
solite a farsi fuori chiesa a S. Colombano. Si ha così memoria 
delle usanze pubbliche riguardanti anche il Lazzaretto, che risul
tano le seguenti. 1) La prima domenica di luglio processione con 
la statua di M aria SS. del presepio. 2 )  Al Lazzaretto (processione) 
in occasione di siccità o di pioggia straordinaria e di pubbliche di
sgrazie. 3 )  Visita al Lazzaretto per la commemorazione di tutti i 
defunti o per celebrravi in luglio l’anniversario dei defunti per 
epidemia e contagio. Quest’ultima celebrazione dell’anniversario 
dei contagiosi durò fino al luglio del 1952, sempre fiorente e con 
grande intervento di fedeli; nel successivo 1953, col cambiamento 
del clero della parrocchia, la funzione del Lazzaretto fu abban
donata.

—  34 —



Contribuì all’abbandono anche il fatto che da circa un ven
tennio era cessata l’inumazione dei m orti nel vecchio cimitero 
unito al « Lazzaretto », per la erezione del cimitero nuovo, presso 
la località detta « Le Carrettine ». Ne venne col tempo che alla 
seconda domenica di luglio dopo la funzione al Lazzaretto gruppi 
di devoti cominciarono a portarsi anche al cimitero nuovo per r i
cordare pure i loro m orti recenti e là sepolti; i quali, crescendo 
d’anno in anno, attiravano un numero sempre maggiore di per
sone. Si ingenerò così della confusione sul movente della rico r
renza; se ne perdette di vista lo scopo originario; e si finì con 
abbandonare il Lazzaretto per il cimitero nuovo, lasciando cadere 
nell’oblìo una secolare e caratteristica tradizione banina di pietà 
cristiana verso i m orti del contagio.

Qualche decennio dopo la fondazione del sacerdote Quinteri 
avvenne quella dell’ingegnere cam erale Pasino Sforza, il quale 
con suo testamento in data 9 dicembre 1715, rogato dal notaio A- 
mizzom di Lodi, lasciò tutto il suo patrimonio per opere p ie ; e 
precisamente prima per una Messa quotidiana e festiva da cele
brarsi al Lazzaretto, e il resto per un fondo di elemosine denomi
nato « Eredità dei poveri » e altre pie intenzioni. La pratica rela
tiva consta di copiosi e diffusi documenti, dai quali si cava som
mariamente quanto interessa la presente monografia.

La esecuzione delle ultime volontà del Pasino Sforza ebbe 
corso molto più tardi. Prim a perchè il testatore aveva lasciato l’u 
sufrutto generale alla sua vedova vita naturai durante; e la ve
dova, certa Bianchi Giovanna, morì il 28 agosto 1733. Altro ritardo  
portò l’opposizione d’un nipote del testatore, che intentò liti ripe
tute presso il Senato di Milano, pretendendo l’eredità in proprio  
favore. Inoltre per la celebrazione della Messa al Lazzaretto si do
vettero fare degli adattamenti all’altare, dei lavori alle finestre e 
altri ancora, precisati in una memoria dell’ingegner Giuseppe Mon
ti in data 12 marzo 1736, alla quale è unito il tipo della chiesetta 
in scala di braccia milanesi.

E in fine il prevosto del tempo, Bertuzzi D. Giuseppe (1726 - 
1747), per la tutela dei diritti parrocchiali sulla chiesetta del Laz
zaretto, volle che si convenissero opportuni capitoli, dietro un de
creto vescovile del 6 aprile 1736. Dalla convenzione suddetta r i 
sulta chiaro che la chiesetta del Lazzaretto era di esclusiva pro
prietà del prevosto prò tempore di S. Colombano ; il quale, pur 
permettendovi la celebrazione della messa, non cedette diritto  
alcuno.

Il ritardo per la celebrazione della messa al Lazzaretto fu 
visto male dalla popolazione banina. Infatti nelle carte relative 
alla pendenza si trova uno scritto del prevosto Bertuzzi predetto
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in data 15 novembre 1735 che sollecita da parte della Curia vesco
vile di Lodi la visita alla chiesetta del Lazzaretto, onde potervi 
celebrare la messa disposta dal Pasino Sforza ; e ciò per i due m o
tivi seguenti. Il primo perchè in caso di inadempienza della messa, 
per disposizione del testatore, il lascito poteva passare ai F rati  
Francescani di S. Giovanni. Il secondo perchè, pel ritardo della 
esecuzione, correvano voci tra il volgo di fatti strani come avvenuti 
al Lazzaretto ; cioè rum ori misteriosi e visioni spettrali (passaggi 
di om bre). E  aggiunge che la cosa trovava credito anche presso 
persone sensate, dando occasione alla taccia di trascuratezza per 
gli esecutori testamentari interessati.

In seguito la messa al Lazzaretto ebbe finalmente esecuzione 
dopo la benedizione della chiesetta avvenuta il 21 settembre del 
1736, come si rileva dalla relazione del prevosto Bertuzzi, che vi 
celebrò la messa il 23 successivo dello stesso mese. E  si può seguire 
la sua prosecuzione sui dati di qualche temporanea dispensa, che 
ogni tanto si verificava, sia per m alattia del sacerdote celebrante, 
sia per necessità di lavori e di riparazioni alla chiesetta, sia per la 
riduzione della messa da quotidiana ad ratam .

Le ultime notizie sull’argomento risalgono all’epoca del Regno 
Lom bardo Veneto. Sotto l’anno 1828 un avviso a stampa della Im 
periai Regia Delegazione Provinciale di Lodi e Crema pubblica la 
notizia che l’avvocato notaio Luigi Bianchi ha nominato come 
cappellano della fondazione Pasino Sforza il chierico Luigi Cor- 
naggia fu Ambrogio. E  poi sotto l’anno 1842 si trova un altro atto 
dell’Ufficio del Registro di Lodi, riguradante la stessa fondazione, 
dal quale risulta che il predetto notaio Bianchi ha nominato un 
nuovo cappellano, nella persona del chierico Paolo Cornaggia, non 
meglio precisato.

La fine della messa fondata al Lazzaretto da Pasino Sforza av
venne nella deplorata eversione dei beni ecclesiastici compiuta 
dall’autorità civile nei primi anni del nuovo Regno d’Italia. Nei 
« Prospetti dell’adempimento degli oneri dei Benefici, Cappella- 
nie, Legati, ecc » esistenti nell’Arehivio della Curia vescovile di 
Lodi (V oi. I., pag. 7 3 ), sotto la data del 30 settembre 1873, si tro 
vano gli elenchi compilati del prevosto Luigi Gallotta per la p arroc
chia di S. Colombano. F ra  i « Legati amministrativi dalla Congre
gazione di Carità » si trova appunto il Legato Pasino Sforza, del 
quale figura investito Cornaggia Don Paolo, con la seguente preci
sazione : « non adempito  », perchè « incamerato dal dem anio  ». La 
pia fondazione fu così stroncata ; con danno pei m orti, privati del 
suffragio ; e con un colpo pei viventi, feriti nei sentimenti più cari.

Le fondazioni del sacerdote Quinteri e del Pasino Sforza sono 
prove eloquenti della devozione banina ai morti del Lazzaretto, e
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meritano il dovuto risalto. Ma è necessario mettere in luce la 
partecipazione del popolo a tale devozione, che si manifesta nelle 
varie funzioni di suffragio celebrate con le offerte spontanee rac
colte con una questua periodica e ufficiale. Nelle carte del Lazza
retto si conserva una lettera del prevosto Alessandro Monti (1748 - 
1761) diretta al cancelliere della Curia vescovile di Lodi, che ci da 
il tono elevato della devozione. La lettera porta la data del 4 lu
glio 1752, e si esprime nei seguenti term ini... « di giorno in gior
no sempre crescendo la devozione verso le anime del Lazzaretto  
sotto la mia parrocchia, per conservarla scrivo a V.S. Rev.ma affine 
mi consigli il tenore di conservazione di tanta devozione. Vi è il 
questore per le dette anime ; ma da parroci diversi al medesimo 
si fa contrasto ogni volta che passa alla questua ; anzi dalli stessi 
contro il questore si minaccia. Quindi per non diminuire il suffra
gio, ogni volta raccord a, sarà in questa Curia il questore a ripor
tarsi la licenza per questuare in tutta la diocesi ». Segue nel carteg
gio in data 11 luglio 1752 la patente a stampa che abilita il que
stuante Carlo Giuseppe Chiecchi (forse il sagrista del Lazzaretto) 
a questuare anche nelle parrocchie della zona.

Il fatto della questua porta per conseguenza la celebrazione di 
suffragi per le anime del Lazzaretto ; e benché non se ne trovi 
un elenco, non ne mancano le prove. Va innanzi tutto l’uso arrivato  
fino a questi ultimi anni dell’ufficio detto « dei calerosi », celebrato  
circa la metà di luglio. C’è poi, fra le carte, un mandato di paga
mento emesso a carico del tesoriere della chiesa parrocchiale dal 
quale risulta la celebrazione al Lazzaretto di un officio solenne con 
l’intervento di tutto il clero del Borgo sia secolare che regolare, 
allora molto numeroso. L ’ufficio risulta celebrato al Lazzaretto il 
27 maggio 1788; ed il mandato porta, tra le altre, la firma del 
prevosto del tempo Cittadini Don Ignazio (1784-1799). Dall’assie
me del documento si intuisce che si tratta d’una funzione ordina
ria e ripetuta. Infine va ricordato l’uso di numerose messe al Laz
zaretto celebrate per devozione privata fino a questi ultimi tem 
pi. E  non è da omettere che pel servizio della chiesetta c’era un 
sagrista appositamente incaricato.

I documenti parlano molto tardi della cam pana del Lazzaretto ; 
cioè quando fu rubata e sostituita con un’altra tra il 1854 e il 1858 ; 
ma è da presumere che vi sia stata installata molto prim a, forse 
quando si cominciò a celebrarvi la messa.

Nelle carte del Lazzaretto si trovano un elenco delle oblazioni 
e delle spese, e una memoria ; l’una e l’altra di pugno del pre
vosto Luigi Callotta. La memoria dice: « La campana del Laz
zaretto esisteva su torrino a due soli lati innalzato sopra l’angolo
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tra la porta e la finesetra verso m attina. Essendo stata rubata, il 
signor Luigi Form aggia donò la cam pana, che già esisteva alla Se
rafina, e che esso comprò dagli eredi del fu Barbieri de Tansini. 
Ma essendo questa più piccola di quella rubata, ed essendo più gros
sa la esistente sul torrino dell’ospedale, che pel suo peso era tutto 
screpolato e da rifarsi, si fece un cambio ; e rifatto quel torrino  
vi si pose quella donata dal Form aggia, e la campana dell’ospedale 
fu collocata come vedesi sul cupolino al Lazzaretto.... ».

In seguito la cam pana fu collocata sull’alto dell’atrio d’ingresso 
al C im itero; e si suonava per dare il segnale delle messe e delle fun
zioni del Lazzaretto ; e anche per l’ingresso al Cimitero dei cortei 
funebri, che accompagnavano i m orti alla sepoltura.

Quando, per disposizioni civili, fu proibito di seppellire i morti 
nelle chiese e fu prescritto la erezione dei Cim iteri, a S. Colom
bano si convenne che il posto più adatto per lo scopo fosse il Laz
zaretto.

Il luogo era già benedetto, e direi sacro, ricco di pie memorie, 
meta di visite pietose, caro al cuore dei banini, e dotato di una 
chiesetta, all’ombra della quale i defunti potevano riposare in 
pace. Fu  così che ai m orti del contagio vennero associati i m orti 
delle m alattie comuni.

Il fatto avvenne lentamente tra il 1783 e il 1787 ; e la lentez
za si capisce; ai fedeli dava pena abbandonare l’uso di seppellire
i m orti in chiesa ; e d’altra parte occorrevano dei preparativi d’im 
pegno.

Le notizie e le date si trovano in varie fonti. Il R iccardi, già 
citato, sotto l’anno 1783, annota: "A ppalto  del Nuovo Cimitero al
l ’antico Lazzaretto per le m alattie contagiose. Cessa l’inumazione 
nelle chiese ». La notizia è confermata da una lapide marmorea 
m urata sul frontone interno dell’atrio del Cimitero stesso ; ivi in
fatti è scolpita la notizia che nell’anno 1784 fu costruito il Cimitero, 
mediante cinta intorno all’antica chiesa del Lazzaretto. Altra con
ferma si trova in una m emoria, senza data, ma di pugno del prevo
sto L. C allotta, il quale annota che nei Registri M ortuari si com in
cia al 9 gennaio 1787 a notare «ire agro santo sepultum  e s tv ;  nei 
precedenti si dice solo « hum atum  est », o si precisa la chiesa o la 
cappella particolare ove il defunto fu sepolto.

Un fatto che merita il debito rilievo è che, non ostante la co
struzione del Cimitero di diritto comunale, la chiesetta del Lazza
retto, che serviva anche come cappella del Cimitero stesso, rimase 
come già prima di diritto parrocchiale. Infatti il prevosto prò tem 
pore ne tenne la chiave e continuò a compiere atti di possesso; 
come restauri, spese, riscossioni; vi tenne una bussola per le of
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ferte dei fedeli; denunciò danni e fu rti; e l ’autorità civile e giudi
ziaria si rivolse al prevosto per le occorrenze del caso. Il Lazzaretto  
e il Cimitero funzionarono insieme coi rapporti di buon vicina
to, salvaguardando ciascuno i propri diritti.

Con la proibizione delle sepulture in chiesa e con la erezione del 
Cimitero sorse anche il caso del seppellimento delle salme dei pre
vosti della parrocchia, che ebbero la loro sistemazione nella chie
setta del Lazzaretto ; o sotto il loggiato o anche nell’interno di essa ; 
e con le salme dei prevosti vi fu collocata anche quella di qualche 
sacerdote. Così avvenne una composizione soddisfacente e rispettosa 
dei diritti vigenti: il seppellimento veniva fatto in Chiesa e nel 
Campo Santo nello stesso tempo.

L ’area del Cimitero attorno al Lazzaretto fu ampliata tre volte: 
nel 1823, nel 1835, e nel 1878. Ma quando fu eretta nel Borgo la 
Casa di Salute pei m alati di mente, che importano una m ortalità  
elevata, il Comune dovette adeguarsi ai nuovi bisogni. Fu così eret
to il Cimitero nuovo alla « Carrettine » ; che, benedetto dal pre
vosto cav. Maestri D. Giuseppe, cominciò a funzionare col 1 gen
naio 1936.

Con l’unione così compiuta il Lazzaretto e il Cimitero costituiro
no pei banini una istituzione sola con l’identico scopo di suffra
gare i m orti antichi e recenti, sia dei contagi che delle malattie co
muni. Ma il vantaggio naturalmente fu dei morti di recente, con 
danno della memoria di quelli del contagio, il cui ricordo andava 
un pò alla volta diventando leggendario. E  ben vero che il colera 
del 1836 di cui si ha memoria, rinnovò le pene e i dolori e le 
ferite della peste, temperati ancora dalla carità cristiana ; e pei 
defunti del colera fu introdotto l’uso dell’ufficio di suffragio della 
seconda settimana di luglio, detto appunto « dei colerosi ». Ma i 
morti di recente, con le loro memorie e con le lacrime che provo
cavano, ebbero ancora una volta il sopravvento.

E  quando avvenne l’abbandono del Cimitero vecchio per l’ere
zione del nuovo alle Carrettine, e ne seguì il trasporto delle vec
chie salme e dei monumenti dall’uno all’altro, si andò facendo il 
vuoto e il silenzio intorno alle due antiche istituzioni. E oggi si 
può dire che il Cimitero vecchio è ormai ridotto a un ricordo  
pietoso.

Rimane però ancora la chiesetta vetusta a ricordare, anche col 
suo nome di Lazzaretto, i lutti e le lacrim e, le preghiere e i suf
fragi delle generazioni passate e lontane. Rimane ancora e sempre 
la pietosa e cara chiesetta del Lazzaretto a testimoniare la religio
ne e la pietà degli avi, i loro atti di bontà e di carità cristiana, 
nella luce sopranaturale della fede nella vita futura ; esempio lu
minoso per le venture generazioni banine.
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Poesie inedite di dda Negri
Mauro Paa

Nel corso di preparazione di una monografìa su Ada Negri ho 
avuto la fortuna di conoscere e di esaminare un gruppo di 80 m a
noscritti inediti della poetessa lodigiana, messi cortesemente a mia 
disposizione da gentili persone ( 1 )  che quei documenti hanno e- 
reditato da una loro parente. Chiarina Miracoli ved. Albuzzi, amica 
della poetessa di Lodi.

Chiarina M iracoli, era figlia del proprietario del prestino di 
Motta Visconti, dove la « maestrina » Ada Negri rimase in pensione 
dal marzo 1888 al luglio 1892.

L ’amicizia che nacque tra le due giovani coetanee rimase in
tatta fino alla morte di Chiarina ed ebbe un riflesso anche in due 
novelle di Ada N egri: «Fuggire » di Le strade, e « L a  cacciatora » 
di Sorelle. Nella prima novella, di Chiarina, sotto il nome di Clo
dia, scrive l’am ica: « Non ho mai visto occhi simili ai suoi: lunghi 
e stretti, grigio-acqua, due fenditure di luce, tra frange nere. L ’e
spressione che hanno è veramente quella dell’acqua. Acqua che 
corre, riflettendo, capricciosa, sole, nubi, ali, fronde ». E poco pri
ma aveva osservato che Clodia era « capace di piangere davanti 
ad uno spettacolo della natura: divoratrice di lib ri: piena di fan
tasia e d’intelligenza » ( 2 ) .

Ne « L a  cacciatora»  così è descritta l’am ica: «N ella  panette
ria... dov’io mi trovavo a pensione, Chiarascura, figlia dei padroni,

( 1 )  I l  sig. M ario Albuzzi di Paderno Duanano e la  sig. Ines B a j ved. Agnellot
t i  di Bresso.

( 2 )  L e  s tra d e , p p . 501-2 deU’edizione Monidaidori nel volume che contiene 
tutte le prose.
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teneva il banco. Il suo nome era C h iara; ma l’altro gliel’avevo af
fibbiato io, per certi sbalzi d’umore che rendevan nerissimi da un 
momento all’altro i suoi occhi, abitualmente d’un color d’acqua 
così puro che quasi le iridi non si distinguevan dalla cornea » ( 1 ) .

Dopo la pubblicazione di Fatalità  e la conseguente promozione 
della ormai celebre « maestrina » a professoressa nella Scuola N or
male « Maria Gaetana Agnesi » di Milano, Ada Negri, trasferitasi 
nella metropoli lom barda, inizia con l’amica di Motta Visconti 
una fitta corrispondenza epistolare, che si estende per ben 38 anni, 
cioè dal 1892, subito dopo l’abbandono di Motta, sino al 1929, l ’an
no della pubblicazione di Sorelle, poco tempo prima della morte 
di Chiarina.

E ’ quasi certo che non lutti i documenti epistolari di Ada Ne
gri diretti all’amica sono stati conservati. Tuttavia, tra quelli rim a
sti, vi sono lettere di notevole importanza autobiografica ( 2 ) ,  altre 
ricche d’interessanti riferimenti all’opera letteraria della poetessa.

T ra le lettere, ho trovato anche quattordici autografi di poesie 
quasi del tutto inedite.

Di esse, le prime undici portano date che vanno dal 30 giugno 
1892 al 4 novembre 1894. La dodicesima («  Redenzione ») ha la 
data del 1894, senz’a'ltra specificazione di tempo. La tredicesima 
( « L ’o r a » )  non è datata, tuttavia è inserita, sia pur con qualche 
modificazione, in T em p este; è stata composta quindi non oltre il 
1895. L ’ultima (« Sogno d’inverno ») non ha nessun riferimento  
di tempo, ma l’esame di questa breve lirica m’induce a ritenere che 
anch’essa appartenga al periodo di composizione delle precedenti.

Periodo di due anni e mezzo dunque, cioè l’esatto intervallo 
che va dalla pubblicazione di Fatalità a quella di Tem peste.

Si tratta perciò di poesie composte contemporaneamente a 
queille pubblicate poi nella seconda raccolta di liriche.

(1 )  S o r e l le ,  p. 561. - In  una lettera del 5 dicem bre 1928, annunciando l’immi
nente pubibliicazione di S o re lle  e alludendo alla prim a di esse « La cacciato
ra », A|da Neigri scrive all*am ica C h iarin a : tc Spero non ti offenderai di esse
re  messa in  quel racconto col tuo prestino, sotto i l  nome di Chiaroscura ».

( 2 )  V i si trovano anitìhe tre lettere diella m adre della poetessa, piene di brio 
e di affettuose «^pressioni d i gratitudine verso la Famiiglia M iracoli che 
l ’aveva ospitata con la figlia a M otta Visconti per circa quattro anni.
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Circa il valore letterario di queste quattordici poesie dirò più 
avanti. Tuttavia, anche prescindendo da questo, non sarà super
fluo rilevarne almeno la importanza documentaria, relativa, cioè, 
allo stato d’animo e a certi atteggiamenti della poetessa nel lon
tano periodo della sua preparazione artistica.

La qual cosa —  io penso —  giustifica la pubblicazione di que
ste liriche, soprattutto nella Rivista storica della città natia del
l’autrice, rivista la quale ha, da decenni, il merito d’interessarsi 
di tutto quanto riguarda la conoscenza e l’esaltazione della poe
tessa di Stella mattutina.

Sarà mio compito illustrare brevemente ciascuna di queste 
composizioni giovanili con indicazioni di carattere biografico-sto- 
rico, con riferim enti ad altre composizioni pubblicate dalla poe
tessa e con qualche personale osservazione sul valore letterario di 
questi documenti inediti ( 1 ) .

( ! )  Le citazioni delle opere negriane vengono fatte sull’ edizione Motndadori 
ohe raccoglie, in due volum i, rispettivam ente tutte le proise pu bblicate dalla 
scrittrice , più il lib ro  postumo O ltre  (eid. 1954) e tutte le poesie già pub
blicate , più l’opera postum a F on s A m oris  e xm 'A ppen d ice p o e t ic a  (2 a ed. 
1956).
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I
Il  canto « Le vittim e dell’ideale » è il prim o in ordine cronologico degli 

inediti che mi propongo di esam inare. La data idei 30 giugno 1892 indica che 
la composizione risale a ll’ultim o periodo della permanenza di Ada Negri a 
Motta Visconti.

L a  dedica, aid Ernesto Teodoro M oneta, offre da se la spiegazione del 
contenuto.

E . T . M oneta, giornalista e uomo p olitico m ilanese (1833-1918), partecipò, 
quindicenne appena, a ll’ insurrezione delle storiche Cinque G iornate, gettando 
p ietre diai tetti contro g li austriaci in  fuga. Esule a T orin o, si arruolò nel 
1859, con a ltri quattro fra te lli, nei C acciatori delle A lpi, com battè al Volturno 
e, come aiutante di campo del generale Sirtori, partecipò alla battaglia di 
Cu&toza.

D al 1867, p er oltre tren i'a iln i, diresse a M ilano « I I  Secolo! ». Fondatore della 
« Unione Lom barda p er la  pace e l ’arb itrato  », pubblicò un periodico « La vita 
internazionale » cui collaiborarono noti scrittori ita lian i e stranieri. N el 1907 
g li fu assegnato il  prem io N obel p er la pace.

Rivoluzionario e pacifista dunque, secondo l ’antico m otto : « S e  vuoi la 
pace, prepara la  guerra ».

Come E . T . Moneta « L e  vittiime diell’ideale » hanno combattuto contro 
gli oppressori, contro ogni ingiustizia po litica  e sociale p e r una m igliore e 
pacifica convivenza nella comunità civile . N el segreto delle congiure, o sulle 
barricate anteposero a ll’interesse privato i l  bene d ella p atria  e della società. 
Languirono nelle p rig ion i, m orirono sulla forca, ma l’ideale loro finì col 
trionfare su ogni form a di tirannia.

11 tem a, m olto in votga nel clim a « p e tro lie ro »  creato dal movimento 
socialista negli u ltim i decenni del secolo scorso, era caro e fam iliare alla 
nostra poetessa, da poco battezzata col nome di «vergin e ro ssa  ». R icorre 
infatti nei can ti di F a ta lità  ( « I  v in ti» , «Salivate», « I n  a lto » ) , ritornerà nelle 
lir ich e  di T em p es te  ( « I l  passaggio dei fe re tr i» , « I  g ra n d i» ) di cui ha il  tono 
declam atorio, la  prolissità, l ’accumularsi delle parole che ingombrano la strofe 
senza a rricch irla , la faicilona fluidità del verso, ancor tanto lontano dal 
possesso di quel ritm o interiore che farà vibrare i canti di V esp ertin a , de 
I l  d o n o  e di F o n s A m oris .

V ITTIM E D ELL’ IDE ALE
A E . T . Moneta

E ran  fronti pensose - eran fidenti
Giovani e donne stanche.

Non p ei baci e pei brividi violenti 
D ’arnor fatti parean quei petti austeri

E  quelle labbra bianche.

La sublim e, convulsa, acuta e lenta 
F eb b re  dentro gli ardea 

C he mina il corpo e l’anima arroventa 
C he è più  forte del bacio e della vita...

La febb re d ell’idea.

...Nudo il petto, com battere: p er nulla 
Nati, fuorché p er questo.
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Sem plici gioie, balbettìi di culla,
Sogni, dolcezze, fiamm eggiar sereno

D ’un focolare onesto,

Tutto, tutto respinsero. ■ E  sepolti
N elle stam berghe oscure, 

A nelante il respir, pallidi i volti,
Contro l ’infamia e Vingiustizia i fili

Tram ar de le co n giu re;

E  inspirati da un Dio possente e rude, 
Dio d ’ira e di dolore, 

Scrissero ne le celle um ide e nude 
Pagine im presse con verm iglio sangue 

E  brandelli di cuore.

...Pensate, eran fan ciulli; e, rantolanti. 
Dietro una barricata,

Tra polve e fum o e voli sibilanti 
Di palle cadder, tutti, intriso il petto,

Colla gola squarciata!...

Eran vegliardi trem uli e cadenti,
E  vissero tra i f e r r i ;

E ran  larve d i tisici languenti,
E  sfidarono i ceppi e l ’ignominia,

G l’insulti degli sgherri.

L e dure morse, il bacio de la corda,
La tenaglia, la scure:

E ra n  vergini bionde, e in mezzo a u n ’orda 
R uggente offerser sui fiammanti roghi

Le m em bra snelle e p u re !...

E  niun d ’essi soffrì. . Lieti cantando 
Salìan la forca rossa, 

O ffrendo il collo al nodo em pio e nefando ; 
Giù, nel tanfo letal de le prigioni,

Coll’agonia nell’ossa,

Fiso l’occhio terribile nel vuoto 
Livido e sepolcrale,

A lo splendor d ’un avvenire ignoto 
Di giustizia e pietà, disser m orendo  

L ’inno d e l ’ideale.

No, niun d ’essi soffrì!... Da le fum anti 
Piaghe e dai petti intrisi,
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Da le bocche contratte e gorgoglianti,
Dai fieri occhi stravolti e da le  m em bra  

G elide degli uccisi,

Una voce partìa folle e trem enda
Di spem e e d ’esultanza,

Di spasimo e d ’am or: Non forza orrenda  
Di ceppi atterrar può su l’ardua via 

L ’ideal ch e s’avanza.

C he importa se p er lui cadon milioni 
Di vittim e?... E gli resta. 

R im bom bo avvivator di m ille tuoni, 
Avvampante fulgor di m ille fiamme, 

T urbine di tempesta,

Bacio che marchia con roventi im pronte, 
F ed e  che mai non m uore, 

Aquila eterna che si slancia al monte, 
Sovra il tem po, lo spazio e la rovina 

E i resta, vincitore.
30 Giugno 1892

II

« -Giuramento » riprende un motivo freqiuente nelle liriche di Ada Negri 
dedicate alila madre : il  desiderio e l ’impegno di votarsi ad un ideale di 
redenzione sociale dei diseredati che, come V ittoria Cornalba, non ebbero dalla 
vita ch e il peso d ella fatica e l ’aculeo della sofferenza.

I l  volto della m adre addormentata in una stanzetta povera della pensione 
d i M otta, m ostra, co l suo pallore, i segni d i un lungo p atire che solo a 
forza dii volontà ella ha saputo nascondere.

P iù  d'urna volta la poetessa afferma ohe suia m adre, sem pre gaia e pronta 
al riso e al canto durante la giornata, mandava inve,ce, e sovente:, nel sonno 
gem iti angosciosi che svegliaviano, turbandola, la figlia.

E ’ in uno di questi mom enti penosi che Ada N egri rievoca i sacrifici 
della « m adre operaia », lo strazio della m ano ferita  al lan ificio , e, <nello stesso 
tempo, la nobiltà dell’orgoglio m aterno ispiratore di tante fatiche e privazioni 
p er l’avvenire della figlia.

'Questi motivi che hanno dato, qui, sfogo e form a a ll’affetto filiale più 
< ire a vera poesia, riprendoino i m edesim i dii alcuni canti di F a ta lità  iin un tumul
tuoso incalzare di strofe senza pause, senza respiro, con una prolissità verbosa 
e rumorosa a tutto danno d ella incisività.

M olto cammino dovrà fare ancora la poetessa sulla via difficile dell’arte 
p er arrivare alla lum inosità tutta briv id i, alla  scarna essenzialità di questi 
altri versi dedicati al transito della m adre:

A v ea  qu attro> v o lte  v en t’an n i, 
e  l'in n ocen za  d e g li  as tr i  
c h e  so n o  e te rn i e  p u r  n ascere  
s e m b ra n o , in  c ie lo ,  ogn i sera .
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E  fu  sen za  m o r te  c h e  an dasti, 
o  m a d re , v erso  la  v ita  
d u r a b i le  :  una n o tte  d ’agosto  (1 )
M e r a  tutta  un gran  p ia n to  d i  s te lle .

S cen d ev an o , la g r im e  d ’a n g e li , 
l e  s t e lle , p e r  t e  r ico n d u rre  
a i d iv in i s i le n z i :  ov e sp le n d e  
so l  c h i  in t er ra  e b b e  se te  d i  D io.

N on  so ffr o  p e r  te . N e lla  v ita  
d u r a b ile ,  do\nde m i g u ard i, 
so  c h e  un g io rn o , p iù  vasta  d e l  t e m p o , 
ir itro v erò  la  tua fro n te .

« La fronte » (2 )

G I U R A M E N T O

Tu dorm i. - O m adre, è  ruvido il guanciale 
E  la soffitta è  scura.

Scote di fuori sibilando Vale 
Il vento. - Io veglio : non aver paura.

Oh, com e scarna è la tua mano, e com e 
Livida appar la faccia!...

Sul fronte ombrato da le grigie chiom e  
Dei patim enti impressa  è  Vaspra traccia.

Tu non sai ch'io son qui, curva a ginocchi 
Presso il tuo queto letto.

Penso al passato, o m adre, e m 'ardon gli occhi,
E  un violento dolor mi rom pe il petto ;

E  in mezzo all’om bra tempestosa e  nera  
C he ha brividi e lam enti,

Lenta susurro la prom essa fiera
C he p er  te mi p rorom pe e tu non senti.

Poi ch e sola nel mondo e vedovata 
Cercasti a m e bambina  

Un soccorso ed  un pan ne Vinfocata 
Atm osfera brutal d ’un ’officina,

E  il tuo gracile corpo assoggettasti
A sforzi im probi e crudi,

E  fatica, e dolor, tutto sfidasti,
Pur di vestire i m iei p iedini ign u d i;

( 1 )  V ittoria  Cornalba m orì a M ilano, presso la  figlia, il 22 agosto 1919. 
(2  ) I  ca n t i d e l l ’i s o la ,  p . 6®9.
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Poi che non eb be la tua fosca vita 
N è gioventù nè festa,

Poi ch e  niuno sovvenne a te sfinita 
E  nella fam e ti serbasti onesta;

Poi che dopo vent’anni amaramente 
Piegati a dura scuola,

Stanca, distrutta, lacera, im potente,
Non trovasti pietà fuor ch e in  te sola,

O m adre, o m adre!... Sul tuo petto affranto,
Sul tuo corpo malato,

Su Vacerbe tue rughe e sul tuo pianto,
Sul robusto tuo cor dilaniato,

Su la miseria tua, sul tuo coraggio,
Su lo spasimo insano 

C he ti percosse allor che un ingranaggio,
F erocem ente ti squarciò la mano,

Un giuram ento io fo sacro e trem endo. —
Chi com e te sofferse,

C hi com e te curvossi a giogo orrendo,
Chi sogni e pianto su la via disperse,

Io canterò nel verso mio tonante:
E  di null’altro mai

O m adre, canterò. - Sarà gigante 
V oce ch e il mondo non udì giam m ai;

Singhiozzo d ’ira, frem ito d ’angoscia,
Fam e, strazio, rivolta;

M ugghio di travolgente onda che scroscia,
Urlo di procellosa aura sconvolta!...

...Dormi. - Io , stendendo com e a crocifisso 
V er te la mano ardita,

D ell’ideale al divorante abisso 
N el nom e del dolor sacro la vita. -

M otta V isconti, 7 Luglio 1892

I I I

« Donna m edico » è un co ni p on I miento poetico nato d all’am m irazione di
Aida Negri p er l ’agitatriiee russa Anna K u liscioff (1 )  la quale considerò la

|1) (C rim ea, 1857 - M ilano, 1925). Comipaigna di F ilip p o T u rati, efoibe un’influen
za m orale notevole sul movimento socialista italiano.
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sua professi oh«  m edica come una m issione, intonata a qiuell’ideale di reden
zione sociale ohe m olti retori d ella filantropia sfruttavano senza serietà e 
dignità, pochi invece ne facevano una ragione di vita.

Amimirazione sincera dunque, anzi entusiasmo affettuoso della um anitaria 
poetessa p er la donna-medico.

M a, ah im è! l ’am m irazione e l ’entusiasmo e l ’affetto non bastano per sè 
a far sprizzare la scintilla  dèlia poesia. E  ne abbiam o la prova evidente in 
questa versificazione dove, fra uno scivolare noioso dà strofe m olto fa c ili e m olto 
ban ali, è  difficile trovarne una penetrata di poesia vera.

Pazienza! Del resto la poesia vera di Ada Negri, altrove, la possiamo 
facilm ente trovare.

DONNA - MEDICO

A*d Anna K uliscioff

Te giovinetta e gracile,
T e  delicata e bionda 
Avvinse in un abbraccio  
La scienza profonda :
Non ti bastò la cerula  
Fiam m a de l’ideale:
Scrutar volesti, impavida,
L ’ombra de l’ospedale.

E d  irridesti al laccio  
Del morbo e della morte 
Rianim ando l’esili 
M em bra e le fronti sm orte:
Brandisti sul virgineo  
Petto di donna pia  
La croce no, ma il rigido  
Coltei de l’autopsia.

E  ti narrar le viscere 
Róse di cento estinti 
Storie d ’onte e d ’angoscie,
Di ribelli e di vinti:
Ma procedesti, o pallida,
Del ver verso le c im e:
Lottasti, armata l ’anima 
Di carità sublim e.

E  hai vinto. - Oh, va tra i fetidi 
Giacigli dei malati,
Fra  i rantoli dei tisici,
Fra  i corpi straziati:
Stagna ferite e m edica,
Guarisci, ama e consola:
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Sia dispietato il braccio,
Sia dolce la parola.

La tabe e la sifilide,
Il cancro e Vanemia,
La sussultante nevrosi,
La torbida pazzia,
Tutto ciò che è miseria,
C he  è piaga e fiele e pianto, 
Con tanfo em pio e m ortifero  
Ti passi e t'urli accanto:

S ’intreccino i crisàntemi 
A la tua chioma bionda,
I tuoi gioielli sieno
La lancetta e la sonda:
Ti baci il sacrifizio
Sul bianco volto austero,
Grondi di sangue e lacrim e
II tuo vestito n ero !...

Nei covi, nei tugurii,
Nel fango de le strade 
Ti trascini la febbre  
Santa de la pietade:
Porta ai bim bi rachitici 
La forza e la gaiezza;
Grave di scienza, e splendida  
Di materna dolcezza!...

Nell'alma tua che il brivido 
Scrutò d'ogni dolore, 
Avvam perà più  roseo,
Più sublim e l'amore.
No, pia fata d ell’ombra,
No, grande appassionata,
Non paventar !... Sarai 
Possentem ente amata.

Amata p er le deboli 
Vite che tu salvasti,
Amata p er le inutili 
Gioie che dispregiasti;
P er la tua fronte cerea  
Com e foglia di th ea ;
Cui sfiora e bacia il soffio 
D'una virile idea.
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Amata, sì, pel raggio 
Del mite occhio inspirato,
P er Pali ch e ti frem ono  
Nel petto delicato:
P er l'im potente ignavia 
C he ti d eride e spia,
Pei nudi strappi d'anima 
C he lasciasti a la via.

Tuo, tuo sarà l’altissimo 
A m or che è scudo e forza,
E  nel robusto battito 
D ell’opre non s’ammorza.
C he il pauroso, ignobile,
Fiacco mister non vuole,
Ma lancia il grido indomito 
Del suo trionfo al sole.

M ilano, S D icem bre 1892

IV

Questo « 'Natale è  il  ip'riimo, ini ondine di tem po, dei due inni natalizi 
•della presente raccolta. [Risulta di due (parti: la  prim a, iniziata con una strofe 
quasi (perfetta nelle movenze ritm.ijC'hie e igraivi, coirne « il  dolce e cadenzato 
inno che isale » ( l ’unilca strofe in cui il settenario è  al terzo invece che al 
secondo p osto), si iperde quasi subito in una descrizione svagata, nonostante 
l ’efficaicia di qualche verso ohe s i salva dalla m ediocrità. (B e llo  nel luminoso 
occhio profondo —  ne l ’aspetto regai d i N azareno).

La seconda parte è  costituita da una serie d i ingenue interrogazioni sulla 
efficacia redentrice d ella  m orte d el Salvatore e da una pessim istica conclusione 
che rivelano nella giovane poetessa una penosa carenza di una solida cultura 
religiosa.

Nè vale la pena d’insistere nella ricerca d’un particolare valore letterario 
in questo esercizio di versificazjionie, caratterizzata da lungaggini e luoghi 
comuni, sotto cui s’intravvedono possibilità  poetiche non ancora sufficiente
m ente enucleate e tuttora bisognose di più appropriati mezzi espressivi.

N A T A L E

Il dolce e cadenzato inno che sale 
Ripalpita fra spire am pie d ’incenso

Pel santuario immenso  
Di flamm ei cerei splendido. - E ’ Natale. -

O fresche voci oranti, o ingenue fed i,
O M adre casta e bruna  

C he sull’altare dove ad una ad una 
Ti giungono le p reci, immota sied i;
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E  con trepido affetto appassionato
Stringi al tuo seno il figlio 

Che ti venne alla luce in un giaciglio 
A sublim e avvenir predestinato!...

...Ei crebbe a Vopra um il d e l'officina,
A la pialla, a la sega ;

E i crebbe a lo squallor ch e tutto nega,
A l ferreo  giogo che ogni fronte china.

Pur rise alV Id ea le : e andò, sereno,
Calmo, inspirato, biondo.

Bello nel luminoso occhio profondo,
N e l’aspetto regai di Nazareno,

E  disse: Chi di voi non ha peccato
Condanni : - e baciò in volto

Il lebbroso, il fellon torvo e stravolto,
La prostituta, il ladro e il rinnegato ;

E  « amor » gridando con divina voce.
L e curve turbe im m ense 

Dei reietti e dei m iseri redense,
E  scosse il m ondo, e fu confitto in C roce!...

M oriva: - venti secoli da allora
Si spensero. - Discinta,

Al freddo marmo d e l ’altare avvinta.
T e adesso, o M adre, una pezzente implora.

...Ancor d u n q u e? ... Ella  è feccia. Ella ha un figliuolo 
Malaticcio e sfinito 

C he gli stenti e i digiuni lian svigorito,
E  a te si prostra p er quel figlio solo,

P er quel figlio, capisci, ch e domani 
M orirà d ’anemia,

O ppure crescerà sopra la via...
E  abbandono e miseria fra le mani

Gli stringeran la larva e il grim aldello :
Gli porran ne l’occulto 

Petto l ’odio, e sul labbro il rozzo insulto,
E  un pugnai sotto il lacero m antello!...

O casta Nazarena, infin che il nudo 
Corpo queU’affamata 

P er ignoranza e p er dolor sfrontata,
Darà, F rin e da trivio, ad uno scudo;
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F in  che in lercia corrotta aura brutale 
Quel livido innocente 

Ingrandirà, sfibrato e prepotente,
Carne da cellulare e da ospedale;

Col marchio della tabe impresso e scritto 
Sul terreo volto esangue, 

O ppur vampiro di dovizie e sangue,
F ero ce irresponsabil del delitto,

Ma chi dunque, chi dunque fu  redento?...
Un Dio p erche fu ucciso?... 

P erchè, sfatte le chiom e e scarno il viso, 
Straziata piangesti il figlio spento?...

P er chi l ’amaro fiel Quell’ Inspirato
Bevve?... Per chi è risorto?... 

Inutilm ente su la paglia nato,
Inutilm ente su la croce m orto!...

31 D icem bre 1892

V

/Una volta sognai...
I l  tema dell’am ore, i l  più intim o e il ipiù prdlomdamente e tenacem ente 

sentito dalla poetessa, attraverso una lenta e (progressiva trasform azione fino 
alle altezze idi Fons Antoris, è qui ripreso dai canti di Fatalità con la descri
zione un poco sbiadita di un sogrno.

iC’è  qualcosa d ell’ultim o rom anticism o oleografico in questo tenue idillio ; 
tuttavia appare in esso un appetto interessante di Ada N egri, quello cioè 
della poetessa che, dim entica delle intem peranze della sua lirica sociale, ascolta 
la voce p iù  recondita e p iù  vera d ella  sua anima e la esprime con un tono 
pacato e sereno in qualche verso di non m ediocre fattura.

U N A  V O L T A . . .

Una volta sognai.

F ra  un turbinìo di foglie a cader lente,
D ’un crepuscol d ’ottobre al lum e fioco,
Il forte e buono ch e pensosa invoco 
Mi baciò sulle mani dolcem ente.

Trem avo ; ma i violacei crisantem i,
I fatidici fiori della m orte,
Bisbigliarono p iano : E  di che trem i,
S ’ei ti protegge, e s’egli è buono e forte?...
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L'autografo della lirica inedita « Una volta » con la 

tip ica calligrafia d ella « m aestrina » di Motta Visconti
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Sovra quel petto allor calmo e leale 
A bbandonai la testa affaticata ;
Intensa , intensa sino a farm i male 
Era la gioia di saperm i amata...

...Una volta sognai.

M ilano, 1 Gennaio 18!9i3

VI

Verso la fine del prim o anno d’insejgnaimento alla Scuola Norm ale « Maria 
Gaetana Agpesi » e precisam ente il  2® giugno 1893, Ada Negri scrisse all’amica 
C hiarina ohe ai p rim i dii lu|gl'io, appena term inati gli esami, si sarebbe rifu
giata in un erem o sopra il  La.go Maggiore.

iLa località , dove la giovane professoresisra passò le vacanze estive di quel
l ’anno, è Vedido, pittoresco villaggio a 11’imbocco della V al Veddastca, a cui 
esso dà il  nome.

'A Veddo la poetessa coimpose alcune lir ich e. In fa tti le  quattro seguenti 
portano, con la  data del ’93, il nome di quel p iccolo borgo ch e  si affaccia 
sullo specchio azzurro del Verbano.

La p rim a breve li-rìfca, « F e r i ta » ,  reca la data del 2l2 luiglio.
'La poetessa, »dall’alto del suo rifugio, osserva ,gnuppi di operai che, laggiù, 

sulla riva opposta del lago, s’affa tiic a no in un’opera di scavo nel fianco- del 
monte. La roccia viva cede lentam ente al ritimijco m artellar del p iccone, la 
ferita  s’allarga coime una fossa, penetra fino al cuore della montagna, là 
quale, con l’aerea vetta avvolta dalle nubi,

« c a lm a  n el m a r te l la r  d è i  su o  d o lo r e
tace m inando i c i e l i  ».

Di fronte alla silenziosa m aestà della m ontagna ferita , la giovane poetessa, 
non ignara d el dolore, confessa di non saperlo ancora affrontare e  sopportare 
con la calma dei forti e dei saggi.

Io  f r e m o , io  b a lz o ,  le o n e ss a  irata ...
E , v in ta , U su o i fr a  g li u ltim i lam en ti

I o  m o r d o , d isp era la .

iE  m entre, con raniima sconvolta, ella accusa la propria incapacità di 
dom inarsi sotto i l  peso e l ’anjgosicia della sofferenza, m ostra inavvertitamente, 
nellla tumultuosa scompostezza degli ultim i versi1 —  a differenza di quelli 
meglio riusciti alla fine della prim a strofa —  ch e anche d al dom inio e  dal 
sapiente uso del « fren deìl’arte » è ancora molto lontana.

F E R I T A

S'accanisce il p iccon ruvido e fiero 
Nel fianco a la montagna dolorante 
Ha spaccata una piaga palpitante 
Laggiù , guardate , nel gran masso nero.

N on dà sangue la piaga , ma Vinfossa 
Colpo p er  colpo , e lenta arriva al core.
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Coperta in vetta di brum osi veli,
Calma nel m artellar del suo dolore,
La gran montagna che si cangia in fossa 

Tace, m irando i cieli.

Che speranza fatidica e superba  
Ti regge, o vita oppressa e non sconfitta?... 
M e p u r dilania il sen cupa una fitta.
In  m e p u r s’apre una ferita acerba ;

Ma com e te non m ’ergo alta fra i venti 
Muta soffrendo d ’un spasmo occulto:
Io frem o, io balzo, leonessa irata,
E  il mio petto scatena urlo e singulto ;
E , vinta, il suol fra gli ultim i lamenti 

Io m ordo, disperata.

Ve lido (Lago M aggiore), 22 Luglio 1893

VII

Neppur la solitudine di Vedido ha pollilo dare alla poetessa la tranquillità 
e la pace desiderata.

L ’inquietudine caratteristica del suo temperamento ipersensibile la im m er
geva in lunghi periodi di cupa 'malinconia da cui non riusciva a sottrarsi,
nè con viaggi mè con altre d istrazioni. Amohe nei tardi anni di V espertin a  e 
de I I  d o n o  dovrà confessare:

O h, qu an te v o lte , p e r  l e  v ie  d e l  m on d o  
tutto fu g g en d o , m a  d a  m e fu g g ire  
non p o ten d o i, su l m io  f o l l e  con tras to  
im p lo r a i  p a c e :  invano.

« A lla  m orte»  (1 )

D ove an d rò , c h e  d en tro  non  m a ffa n n i  
d o p o  alcun  tem p o  ( i o  b en  lo  s o )  b isogn o  
d i  m u ta r lu ogo? ...

C h i m ai d a  m e  
p o tr à  sv e lle r e  m e?

« P artire  » (2 )

C arattere tutto opposto a quello della m adre, sem pre gaia e serena anche 
nei m om enti più difficili, Ada Negri sentiva vivissimo il bisogno di star 
vicino a le i, di contem plar quel volto su cui il  peso degli anni e delle sofferenze 
non riuscì a spegnere la luce del sorriso.

D i qui l ’affettuoso richiam o d ella  m adre, frequente, pur con variazioni 
intorno al medesimo tem a, neìlle sue poesie. Ne cito due da F a ta lità .

( 1 )  Vespertina, p. 74S-49.
( 2 )  Il dono, p . 84344.

—  54  —



Ne la penombra dell'ora quieta, 
sotto il tuo caro sguardo, a te vicina, 
madre, vorrei scardar che son poeta, 

e ri tonfar bambina.

Vorrei sentirle ancor le nenie lente 
che un dì, chinata su tranquilla cuna, 
calma ne Vampia oscurità dormente, 

fidavi a l’aura bruna.

«N en ia m atern a» (1 )

Madre, qui, nel silenzio, a te vicina, 
chinar la testa fra le tue carezze, 
sui tuoi ginocchi ritornar bambina, 
dirti dèi car Vindomite tristezze...
Madre, qui, nel silenzio, a te vicina!...

« P u r  vi rivedo an cor»  (2 )

(La prim a e l’ultim a strofe di «S tan ch ezza»  arieggiano quelle qui ripor
tate. 11 motivo p iù profondo che continuaimente l’attira venso la m adre, la  
poetessa lo esprim e nei segmenti v ersi:

Così pura mi semibri nella calma 
intemerata de’ tuoi 'anni estremi,

tu che i mèli supremi 
provasti un giorno, e Vagonie de l’alma;

tanta luce ti splende ne le chiare 
pupille e tanta dignità nel viso,

nel gesto e nel sorriso, 
ch’io mi sento per te rin,novellare.

« A  te, mamma » (3 )

Quanto allo stile , « S tan ch ezza»  è una composizione d iscontinua; ad alcune 
strofe ben m odellate s’alternano altre m ediocri come l ’erhaece tra il  buon 
grano. Esisa tuttavia segna un passo avanti su la  precedente lirica « Giura
m ento », dove —  s’è  già visto —  altre variazioni sono sviluppate sul mede
simo tema.

S T A N C H E Z Z A

V orrei dorm ire in grem bo a te raccolta,
Bim ba malata che sognando muor.
V orrei sopra il tuo sen com e una volta 

Dim enticarm i ancor.

Ho corso p er boscaglie e p er dirupi,
Sospinta da la feb b re  del p en sier ;
La veste lacerai contro le rupi,

Caddi lungo il sentier;

( 1 )  Fatalità, p. 4.7.
( 2 )  Fatalità, p. 51.
( 3 )  Tempeste, p. 114.
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Ma d’un balzo m ’alzai col sole in fronte,
E bbra  d i sogno e di possente f è ;
Trovai la forza di salir sul m onte 

Col sanguinoso pie.

E d  ora ho sete d ’una tua carezza,
Di scaldar co' tuoi baci il mio p allor:
Ho sete di quest’unico dolcezza

Del tuo sopra il mio cor.

Io che frode e ingiustizia ho schiaffeggiata 
Col verso che non sa tema o pietà,
Io, ribelle superba ed indomata,

Arsa di libertà.

V orrei chinare il guardo mio profondo  
Sotto il tuo sguardo, e presso a te posar;
Io sono stanca • e vorrei tutto al mondo 

Solo p er te, scordar.
Yeddo, 4 Agosto 1893

Vili

Questa «(Ninna-nanna in so ffitta»  è  nata con l ’altra « Ninna-nanna di 
N atale » pubblicata in M atern ità  >(H ), dorve i prim i due versi corrispondono 
esattam ente -ai prim i due d ella seconda strofe d ella  lir ica  inedita. Si può 
anzi ritenere ch e  quella sia il rifacim ento di questa. Se è così, credo di non 
errare affermando che la  poesia rifatta sia inferiore all’originale.

Non ehe «N inna-nanna di N atale»' non abbia qualche verso in cui si 
avvertono vibrazioni di poesia

( I o  ti n arra i  'la  s tor ia  d i  G esù,
b im b o .  —  G u ard av i tu 

lo n ta n o  c o i  p en s o s i o c c h i c h e  sanno  
g ià  tristi co se , e  tan te n e sa p r a n n o .. .) ;

ma la lir ica  è guastata da continue e inopportune consideraiZioni di ordine 
sociale in cui la retorica predom ina e  la poesia (quan,do c ’è )  affoga. La 
seconda parte poi sembra addirittura l ’infelice versificazione di un discorso 
da comizio.

« N innananna in soffitta » invece, considerata nella sua giusta liuice di 
nenia natalizia, è una lirica  ricca di contenuta passione, ben proporzionata, 
incisiva nel rapido finale.

iNon vi si trovano ancora i p regi d i un’elevata p o esia ; v i si notano però i 
segni d’una autentica poetessa, ancora: acerba, sì, ma capace di donarci, col 
tempo, poesia vera.

(1) a p. 267.
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N IN N A -N A N N A  IN SO FFITTA

« Ninna nanna - nel bianco letticciuolo 
Riposa, amor mio solo:

Io p er te ne la notte alta lavoro,
E  rido intanto a’ tuoi riccioli d ’oro.

Ninna-nanna  - gelato è il focolare,
F a n ciu l: non ti svegliare.

P er darti pane, una sera brumosa,
Io vendetti la mia veste di sposa.

Ninna-nanna • da lunge il suon dell'ore 
N el vuoto oscilla e m uore.

£ ’ tardi, e manca l’olio alla lucerna...
E gli non torna ancor da la taverna.

Oh, quante volte, al tuo letto dappresso, 
L ’attesi, com e adesso!...

Non mi sorrider, bim bo mio, che a giorno:
Del babbo non ti svegli aspro il ritorno.

Non ti destar, quand’io, timida e smorta, 
Gli schiuderò la p orta ;

Non ti desiar, se in eb bre e rauche note 
E i mi minaccia, e torvo mi percuote.

Sogna, sogna, fanciul, fino all’aurora:
T u  puoi sognare ancora. 

Domani p er coprirti, o mio bambino,
Ti farò col mio scialle un vestitino.

Poi che sei solo e che non hai balocchi, 
Verrai sui miei ginocchi:

P er salvarti del gel dai morsi audaci,
Ti scalderò coll’alito e coi baci.

...Quasi spenta è la lampa e tarda è l’ora: 
Egli non torna ancora 

Ninna-nanna... » Ma ignoto echeggia un passo 
De Volte scale sul corroso sasso.

Ella già balza in p iè , le mani al petto, 
Convulsa nell’aspetto.

« Non è lu i! non è lu i!... » La porta schiude. 
S ’affaccia un operaio : entra : rinchiude.

Stanno: egli, com e innanzi a una ruina, 
Grave, la testa ch in a ;
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Ella, ritta negli abiti a brandelli,
Con gli occhi ch e han baleni di coltelli;

E  dice il guardo suo Vansie profonde  
Del cor. - U altro risponde 

A quella nera . arsa pupilla fissa:
« E” alV ospedale, F u  colpito in rissa ».

Veddo, 6 Agosto 1893

IX

« Nostro fiiglio », l'ultim a liriioa composta dalla poetessa a Vedido, s’im 
pernia su un tema caro al socialism o um anitario della fine del secolo scorso, 
e tanto sfruttato .dai suoi seguaci, facili a commuoversi davanti alla  m iseria 
dei fra te lli, amebe se non sem pre pronti a m ostrare col fatto la  generosa 
sincerità ideila loro commozione.

Alda Negri aveva già espresso in « B ir ic h in o  di strad a» , in «i Siini te par- 
vulos » /(il) la suia sincera p ietà verso i bam bini poveri e sprovvisti di ogni 
assistenza m ateriale e sp irituale. Lo stesso tema riprenderà in «(Fanciullo » (2 ) ,  
ne « L ’albbanjdoniatoi » (3 ) ,  in «i.Saiera In fa n z ia » :

(Sacra infanzia del povero, io ti vidi 
soffrire e mendicar per tutti i lidi...

Sacra infanzia del povero, io lo sento 
entrar ne le mie fibre il tuo lamento.) (4 )

La soimmoissa m ilanese del maggio 18)98, che vide cadere sulle vie insan
guinate anche la fragile innocenza, strappò dall’animo «della poetessa sentim enti 
di m aterna angoscia eid accenti di vera poesia :

Fin ch’io vi/vrò mi resterà ne l ’asisa 
quell’angoscia, quel soffio d’agonìa 
su gente inerme del suo sangue rossa; 

e vedrò quel fanciul, senza soccorso 
morente —  un bim bo!... in mezzo de la via, 
china e intenta su lui come un rimorso i(5)

Ma alla  trasfigurazione lirica  del sentim ento m aterno Aida Nejgri non è 
ancor giunta in «N ostro fig lio » , dove la  m ateria è ancora greggia e « so rd a »  
a ll’intenzione d ell’artista, è sovrabbondante, è prolissa. Versi com e i seguenti:

Era un freddo da cani —  e noi s ’andava 
per via come monelli...

fanno arricciare il  naso amebe al p iù  sprovveduto lettore.
Ma ve ne sono altri in cui la caipaicità descrittiva d ella giovane poetessa 

va m aturando, là, p er esempio dove descrive il piccolo m endicante:

(1 )  Fatalità, p . 9 ;  p . 44.
(2 )  Tempeste, p . 171.
(3 )  Maternità, p. 258.
( 4 )  ibidem, p . 347.
( 5 )  ibidem, p . 315.
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Con fiev o l p r e c e  c h e  sa\pea d i  p ia n to  
a  n o i stese  la  m an o.

B a ttev a  i d en ti n el cenicioiso s a io ;
ign u do il c a p o  'avea.

E ra  so lo . —  I m p la c a b ile  il  ro v a io
l e  c a r n i g li m ord ea .

V ’è qua e là, nella m ateria greggia de’tla com posizione, un sentore di 
poesia —  anche se acerba —  come nel bocciolo ancora chiuso e duro si 
prevede lo sbocciar della rosa.

NOSTRO FIGLIO

Ti rico rd i?... Sepolta nella neve
La gran città p a rca ;

E  come oblìo di morte o sonno greve 
La notte vi scendea.

Era un freddo da cani ■ e noi s’andava 
Per via, com e monelli.

Im pellicciata al par di bionda Slava
Dai p iè  sino ai capelli,

Il roseo sole che in aprii s’accende
Io mi sentiva in core,

Dei fortunati il divo sol, che splende 
Sulle rose d ’amore.

Tu p ur ridevi ne la notte densa
A d un sogno divino ;

E , ad un tratto: Non sai che gioia immensa
Quando avremo un bam bino?.

L ’effluvio ei porterà nel nostro nido 
De le prim e viole:

Su l’auree sabbie del marino lido.
Sotto il bacio del sole.

Libero in mezzo a le cam pagne bionde,
Fra  l’opra ed il pensiero,

Come i figli dei cam pi e delle sponde 
Crescerà forte e fiero ;

E  sarà grande - e in quel trionfo alato 
Di gioventù, di gloria,

Cadenti allor, d ’un intimo passato
Noi rivivrem  la storia. —
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M ’ascolti tu?... P erchè la testa china
Tieni, e pensosa vai?...

Questa gioia purissima e divina
Tu non la sogni m ai?... »

...Così parlavi ■ ed un fanciullo intanto 
Lacero, sporco, strano,

Con fievol p rece che sapea di pianto 
A noi stese la mano.

Batteva i denti nel cencioso saio ;
Ignudo il capo area.

Era solo. - Im placabile, il rovaio
Le carni gli m ordea.

E d  io mi volsi con terror celato
Una domanda austera:

Il p erch è  di quel bim bo abbandonato 
Nella gelida sera ;

Di quei piedini ignudi nella neve,
Di quel livido viso.

Di quella bocca che sol feccia beva,
Bocca senza sorriso ;

Di quelle vene bianche d'anem ia ,
Di quelVincolta m ente,

Di quelVorrenda e pubblica  agonia
D 'un bambino inn ocen te!...

P er lui, p er ogni triste alma percossa
C he niuno salva o ascolta,

Dentro m 'urlò la coscienza scossa,
M 'urlò d'onta e rivolta;

E , accesa in fronte, verso te volgendo
L'um ido sguardo onesto,

Te ne ricordi tu?... ■ dissi frem en d o :
« Il figlio nostro è questo ».

Veild o, 14 Agosto 1893

X

C h i è  i l  <c lontano » ohe la  ventiquatreiine poetessa « attese, arsa d’amore »? 
-Già dalle prim e settim ane della sua residenza a M ilano, e  (precisamente 

in urna lettera del 27 ottobre 1892 alPamiica C hiarina di Motta V isconti, Ada 
Negri ricoilda, com e persona già nota aid ambedue, l ’ingegner E ttore P atrizi. 

« M io buon fratello  di convinzioni e d’arte » lo chiam a, in un’altra lettera
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del 23 dicem bre dello stesso anno a ll’am ica e lo descrive coime un giovane 
intelligente, sensibile ai nuovi problem i sociali, e seguale«, p er questo, del 
movimento socialista. Desideroso di farsi stra/da, poiché a M ilano le possi
bilità  d’affermarsi non erano così falcili coime aveva sperato, confida a ll’amica 
il proposito di tentar la fortuna in A m erica. « Eigli pure —  che viene sempre 
da me, o m i trova n elle  conversazioni ove sono invitata —  (is(crive la poetessa) 
soffre della partenza. Affronta un’esistenza nuova, lascia la mamm a, la sorella 
adorata; i fra telli i suoi, le  nipotine;. lascia g li am ici socialisti, i forti com
pagni del suo partito. Ha ragione .d’essere preoccupato. Mia fa m olto bene 
ad arrischiarsi, glielo diico sem pre: ormai i l  mondo è di chi lo piglia. Ci 
vuol coraggio e slancio p er dom inare l’avvenire ».

(Varcato l ’o|ceano nel marzo del ’93, p er tutto quell’anno e p er il seguente 
i l  Patrizi non manicò di dare notizie di se ai fam igli ari ed alla poetessa, 
ormai sua fidanzata (il). P o i, improvvisam ente, il silenzio, uin silenzio ostinato, 
incom prensibile dell’aimiico lontano e ch e creò nell’animo della poetessa un 
senso d ’iniquietuidine profonda, quasi di sm arrim ento. In  una lettera del 4 
aprile 1&95 ella scrive a ll’aimiic a di M otta V isco n ti: « D a  tre m esi e p iù  non 
ho notizie di E . P a tr iz i: e nemmeno i suoi p aren ti. Non ti so dire quanto 
ho sofferto... Aih, l ’Am erica guasta i cu ori p iù  b u o n i!...» .

E ’ d i questo peri «do un gruppo di lir ich e che si leggono in T em p es te  e 
si riferiscono, ;con tutta probabilità!, al P a tr iz i:

Q uando, n e  l ’o ra  oscura
p en so  c h e  se i d a  m e  colsi lon tan o
e  m i str isc ia  n e l l ’an im a,
il  s in istro  t im o r  c h 9io  t’am o  invano,
e  qu esto  amoir m i p o r te rà  s c ia g u r a ;

q u a n d o  in  p e t to  m i trem a  
il p e n s ie r o  c h e  tu n on  torn era i  
fo r s e , e  c h e  tutto  h a  u n  te r m in e , 
e c h e  t’h o  a m a to  p e r  n on  esser  m ai 
tu a , c r e d i , a llo r a  u n a p ie t à  su p rem a

d i  m e, d i  te m ’aggrava...
« Un anno dopo » (2 )

Il titolo « Un anno dopo » è m olto significativo. In fatti in T em p es te  sono 
raccolte le liriche composte tra il ’92 e la fine del ’95, m entre la partenza 
del P atrizi per l ’Ameriica avvenne nel marzo del ’93. E ’ dunque del tutto 
p robabile che questa lirica sia stata ispirata alla poetessa, nel marzo del ’94, 
dal primo anniversario della partenza d ell’amico.

I l  silenzio inspiegalbile del fidanzato lontano induce Ada Negri a tristi 
presentim enti che l ’angoscia le suggerisce fino a tradurli in dolorosa certezza.

E ’ m a la to , e  m alato  e  a  se  m i c h ia m a  
fo r s e  laggiù , su  l ’in c lem e n te  su ò lo .
I l  te tro  an n u n cio il m ar  p assò  d i  v o lo  
e  m i s’in fisse in  c o r  coirne u n a  la m a .

« E ’ m alato » (3 )

La fantasia le fa sognare im possibili incontri con l’amico.

In  sogno ti v id i. —  L a  p la g a  
o v ’io  t ’in con tra i m ’er a  ign ota ...

(1 )  M aria S ign orile : A d a N eg ri, p. 38^39 - Renato Simomi, L ettu ra , febbr. 1941.
(2 )  T e m p e s te , p. 148.
( 3 )  T em p es te , p. 162.
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A m e  tu  v en iv i  —  V olea
io  m ov erti in co n tro , m a  im itano; 
un p e s o  in s o ffr ib i le , un in cu bo  stran o  
av v in cerm i a l su o lo  p a rea ...

T u  m 'eri lon tan o  e  v ic in o  
a  un tem p o .  —  T e  qu asi t o c c a v o ;  
e  p u r e , s ten d en d o  l e  b ra cc ia , trem a v o  
d i  s tr in g ere  un o m b ra .  —  I l  d iv in o

d o lc iss im o  sogno» n u drito  
tan t’an n i, ta n t ’an n i n e l c o r e ,  
svan iva  in  un  sen so  d i  vago  t e r r o r e , 
sv a n ia  ne l'a ffan n o  in fin ito .

«i T i  vidi in sogno » (1 )

Anche i sospetti jpiù gravi nascono da quel misterioso silen zio ; dai sospetti 
la febbre della gelosia, dalla gelosia il frem ito dell’oidio, ohe è talvolta, 
l’aispetto opposto e disperato dell’amore non corrisposto.

N on  r ito rn a r  m a i p iù . R e s ta  a ltre  i m ari... 
l o ,  c i e c a  e  fr e d d a , v o g lio  o d ia r t i , c o m e

ti s e p p i  un g ia m o  a m a r e :  
o d ia r ti  p e  m ie i  fr e s c h i  an n i fio ren ti  
c h e  im m o la i , d o lo r a n d o , a  t e  lo n ta n o ;  
p o v e r a  g iov en tù  sen za  durezze, 

sa cr ifica ta  i nvan o
«N on to rn a re»  (2 )

[Nello stesso periodo e ispirata dagli stessi sentim enti e motivi nasce la
lirica  inedita « Invocazione ». Essa inizia con un ritm o stanco ed incerto,
che va però acqiuistamdo d’intensità sino alla »drammaticità appassionata e
torm entata d elle  ultilme strofe, per eonclujdere con un repentino affievolirsi 
del ritm o n e ll’ultim a.

In  un g io rn o  d i  lo t ta  e  d i  d o lo r e  
c o s ì  l a  T r is te  a  g r id a  a l t e  c h ia m ò  
un lon tan o . —  E d  a ttese , a r sa  d 'a m o r e ;

e d  eg li  non torn ò . (3 )

iAnjohe la  data della coimposizione ha il suo significato. Era il giorno dei 
m o rti; e la poetessa, g ià  in d in e  per tem peram ento alla m alinconia, sentì 
più acutam ente in quel giorno (la lontananza d e ll’amico e la turbò un vivo 
presentim ento d’averlo perduto p er sem pre. Perciò la sua cupa tristezza 
riversa in questa lir ica , ricca di im peti sinceri, e che, pur con i suoi difetti, 
è tra  le  m igliori ine(dite e può star degnamente accanto a quelle altre di 
T e m p e s te  ispirate dalla stessa passione p er l ’amico perduto.

( 1 )  T em p es te ,  p . 164.
(2 )  T em p es te ,  p . 166. N ella citata lettera d el 4 aprile 1895, in cui esprime 

la  sua inquietudine p er l ’ostinato silenzio del P atriz i, scrive alla C h iarin a : 
<oE’ una terrib ile  cosa il  deperire e l ’inveochiar sole, sole, senza nes
suno.., ». Non p iù  d’un anno dopo Ada Negri aposava l’industriale biellese 
(Giovanni Garlanida, che la conosceva, p e r  fam a, da un mese appena.

(3 )  In  rea ltà  i l  P atriz i tornò ancora qualche volta, più tardi, in  Ita lia , ma in 
com pagnia d’un am ericana che aveva siposato laggiù. F ece visita alla Negri, 
d i cu i rim ase buon amico e alla  cui opera idedicò anche quafldhe articolo 
su « jL ’I ta l ia » , un giornale p er i nostri em igrati ch’egli pubblicava e di
rigeva. a S . Francisco di C aliforn ia .
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I N V O C A Z I O N E

—  Cado, vinta, malata, sui gino cchi; 
Pallido il volto, le labbra riarse.
Guarda, non han più lacrim e i m iei occhi: 

T ro pp e, troppe ne ho sparse.

Quale angolo di terra ti nasconde?
A che scopo le gioie eb bre d ’un giorno.
L e carezze d ’amor folli e gioconde,

Se p iù  non fai ritorno?...

Non lo provasti di ch e acute spine 
Irto  è il cam min che si percorre soli?... 
Com e sui rovi e i ghiacci e le m in e  

Son tristi e fiacchi i voli?...

Com e si lascia l’anima a brandelli 
Da p er  tutto, a le p ietre de la via,
A le punte affilate dei coltelli,

A la gran turba ria

Dei nem ici, a le  fed i infrante, all’ore 
Perdute inutilm ente, inutilm ente, 
Inseguendo il miraggio ingannatore 

D ’un ideal fuggente?...

Brulla e grigia  è la steppa e desolata, 
Fendono l’aer cieco i corvi a frotte: 
Soccorrim i: son nuda e abbandonata, 

Presto cadrà la notte;

Piccolo augello fuggitivo e stanco,
L ’ali volgente ad un cantuccio fido,
Batto a’ tuoi vetri: su la neve manco 

Se non mi schiudi il nido.

Mi bacerai fra l’ombra dei capelli 
Sfuggenti dal gran velo lacerato,
Attorti com e serpi e vivi e belli.

N eri com e il peccato ;

Mi m orderai la bocca desiosa;
Spezzerai fra le strette il serpentino  
Mio corpo, ne l’ebbrezza tormentosa 

De l ’istante divino!...
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Oh, p er questo mio c o r  ;  p er le tenaci 
M ie braccia ; p er Vango^cia che m ’afflisse; 
P er questa sete d'infiniti baci.., »

...C osì la donna disse;

In  un giorno di lotta e di dolore 
Così la Triste a grida alte chiamò  
Un lontano. —  E d  attese, arsa d 'a m o re; 

E d  egli non tornò.

2 Novembre 1894

XI

Due .giorni dopo la stesura di «• Invocazione » Ada N egri, in un’altra lir ica , 
si rivolge non più all’amico lontano, bensì alla Vergine « Consolatrice degli 
afflitti ».

A l suo animo ancora profondam ente turbato fu motivo occasi ornale d’ispi
razione un quadro del p itto re  Giusqpipe Mentessi raffigurante la Vergine col 
Cristo in  u n  atteggiamento pieno d i angoscia. Al Mentessi è dedicata la li
rica  (il)  nella  quale la sofferenza della Madre e d el F iglio  divino sem bra una 
proiezione deH’affainno della poetessa.

Non bisogna m ai dim enticare infatti cihe Ada Negri è sem pre al centro 
della sua poesia, amebe quando, com e in questo canto, diverso è il  soggetto» 
Qui dom ina la Madre consolatrice; davanti a L ei è la  folla dei diseredati 
e dei vinti, la  fo lla  dhe prega e che piange, ma che, quando la fame urge e 
l ’ingiustizia opprime,

lu n gi l a  c r o c e
d a  se  g etta ta ...
c o n  m in acc io sa  v olu ttà  fe r o c e
co n ta  l e  p ia g h e  d i  su e m em b ra  a ffra n te .

'Ecco allora avanzare « ove più rugige il dramma », la « 'Consolatrice degli 
affllittii » la quale

sov ra  l e  tu rb e  ag on izzan ti e  d o m e  
so llev a  il bim ibo c o m e  una ba n d iera .

iCome già in alcune liricihe di F a ta lità  e T em p es te , cosà anic'he in questa 
m edita l ’elem ento religioso non è un pretesto letterario , me un sentimento 
esclusivo della folla ch e soffre e prega e  frem e »davanti alla divina Consola

c i )  Giusqpipe M entessi, nato a Ferrara  il 29 settem bre 1857, studiò pittura 
nelPAceaidemia della città  natale, poi a quella di B elle  A rti di Parm a, da 
u ltim o a quella di B re ra , dove fu insegnante. Espresse in opere ricche di 
sincera commotzione le fatich e e le  sofferenze degli um ili. Esaltò il senti
m ento defila m aternità, specialm ente nei suoi asipetti dolorosi. Soggiornò e 
lavorò in varie c ittà  d’I ta lia , in modo particolare a Venezia, Assisi e 
iRoma. M orì a Milaino il  14 giugno 1931.

—  64 —



trice, ma è pure il pensiero della poetessa ohe vede nella fede religiosa la 
base per la soluzione dei problem i sociali, secondo quanto ella stessa afferma- 
« L ’uomo —  anzi l’um anità - non può vivere senza Dio, senza fede in Dio 
e  senza ordine. Questo, in fondo, io lo pensavo aniehe allora, quando avevo 
vent’anni e scrivevo F a ta lità  » (1 ) .

A parte la superficiale fluidità di qualche verso, la prolissità descrittiva 
di alcune strofe, questa lirica  ha una sua organica unità, una varietà di ritm o 
e di accento, una suggestiva atmosfera grave di tristezza e di dolore. Sono la 
tristezza e il dolore che Ada Negri sente in sè n e ll’ora amara dello sconforto 
e che, in un m om ento di felice creazione poetica, comunica afille strofe di que
sta poesia.

CONSOLATRIX AFFLICTO RUM

A Giuseppe Mentessi

Bella ma scarna: —  il viso 
Di m artire che tutto ha già sofferto 
Moto o raggio non ha, non ha sorriso;
U aurea chiom a  è  disfatta e senza serto.

Scarna e malata: —  il saio 
Che ricopre le m em bra sofferenti 
Non le salva dall’algido rovaio ;
E d  essa ha freddo e trema e batte i denti.

E  stringe al torturato 
Petto il figlio del suo lungo d olore;
Il figlio ignudo, il figlio condannato 
Al sublim e Calvario d ell’am ore ;

E  passa fra le spine,
E  veglia, mesta, a tutti i mesti accanto ;
E  sgorga da le sue ciglia divine 
Irrefrenato ed imm ortale, il pianto.

... Lagrima e nulla dice.
A lei le m acre e disperate braccia 
Tende im plorando, com e a Salvatrice,
La folla imm ane da la smunta faccia;

E d  ella piange, piange 
Con chi ha fam e ed e solo e maledetto ;
Con chi la fronte e l’anima s’infrange 
Contro il Destino. —  E  dal saio negletto

( 1 )  V . Schiilirò: L ’it in erar io  sp ir itu a le  d i  A d a  N egri, p. 38.
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Cadono rose bianche,
Cadono spighe —  e Vansia furba umana 
Legge ne le velate iridi stanche
Il sogno d ’unazzurra  èra lontana. —

Ma quando a la gran Schiava 
D e le fatiche e de gli affanni il pondo  
Spietatam ente p iù  e p iù  s’aggrava,
E  un urlo d ’agonia corre pel m on do ;

Quando, lungi la croce 
Da sè gettata, il popol dolorante 
Con minacciosa voluttà feroce 
Conta le piaghe di sue m em bra affrante,

Un’improvvisa fiamma 
Balena in volto a la Madonna alata ;
Ella s’avanza ove più  rugge il dram ma. 
Da un m agnetico ardor trasfigurata ;

De la giustizia in nom e 
Inni cantando in mezzo a la bufera, 
Sovra le turbe agonizzanti e dom e 
Solleva il bim bo, al par d ’ima bandiera.

M ilano. 4 Novembre 1894

X II

La lirica «R ed en zio n e»  che si legge in M atern ità  (1 )  è un rifacim ento 
e  fi am pliam ento di quella che viene qui presentata e s’im pernia su un con
cetto caro al socialism o um anitario della fine d ell'o tto cen to : la nobiltà del
l ’amore e del lavoro che redimono l’uomo d alla colpa e, con la fraterna co lla
borazione della classe oiperaia, gli ridonano la dignità e la gioia della vita.

Come p er il rifacim ento di « N in n a -n a n n a  in .soffitta» anche questo di 
« Redenzione » non è —  tranne in qualche dettaglio —• m igliore della prim a 
stesura qui p u bblicata, composta nel 1894.

L a  ipriima parte della lirica  pubblicata in M atern ità  contiene un « serm one »
i l  quale, oltre a non aver nul'a in comune con l’ispirazione lir ica , non ha 
neppure il pregio della sobrietà e della efficacia.

L a  seconda com,prenide un ugual numero di strofe (le  ultim e otto in ambe
due le  redazioni) che procedono parallelam ente con la stessa visione (scialba 
ed irrea le ) della massa lavoratrice che accoglie fraternam ente, per redim erli, 
or il ladro e la perduta », e quasi con la ripetizione degli stesisi versi.

(1) ip. 319.
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Anche la seconda parte non convince nè com m uore, perchè l'afflato lirico 
mal si avverte in mezzo a una fiorita di luoghi comuni .dove la retorica tiene 
il campo (1 ).

R E D E N Z I O N E

« La v ia  e  la  m eta  son o  l e  stesse  
p e r  te e  p e r  m e  »

F . Dostoiewskj

P er grigia, interm inata, arida, landa 
Vanno i due che la colpa e il pentimento  
Avvincono, e un novissimo sgomento 

De la vita esecranda ;

( 1 )  iPer meglio confrontare il parallelismo delie due redazioni nella seconda 
jparte di « ’Redenzione » e le rispettive varianti, presento qiui le ultime'' otto 

strofe della poesia pubblicata in M atern ità .
V anno  —  p e r  e s p ia r .  —  T u tto  il ro ssore  
d e i  c o lp e v o li  e  c ie c h i  an n i trascorsi, 
e  i tu m u lti d e  l ’an im a  e  i rim oiisi

v ib ra n o  in q u e l l ’a m o r e :  
c o m e  lav acro  su  le  fr o n t i o ra n ti, 
scrosc ian d o  d a l  d e l  tin to  d i  lu tto , 
cad on o  a l  p a r  d i  tem p es to so  flu tto

tutti d e l  m on d o  i p ia n t i.
V anno  —  p e r  esp ia r . —  L a  fu lg id a  ora  
n o n  su on ò  —  m a r is ch ia ra  a  p o c o  a  p o co  
le  tr ep id a n ti a n im e  un r iso , un fo c o

d i  sp era n z a  e  d ’au ro ra .
P assan o ign oti p e r  ign ote strad e ,  
fin  c h e  cessa  la  p io g g ia  e  il g io rn o  a p p a r e :  
giu n gon o a  un p ian o  vasto  c o m e  il  m a re , 

m ag n ifico  d i  b ia d e .

E  caste  m ad ri e  g iov an i e  v eg lia rd i
d a  la  l ib e r a  fe s ta  d e l  la v o r o
Ira V erb e  v erd i e  tra le  sp ic h e  d ’oro

m iran  con  d o lc i  sgu ard i  
i d u e  p lo r a n ti , e  ten d on o  l e  bratccia, 
sa lm o d ia n d o  il ca n t ico  d i C risto  :
« B en  venga c h i  so ffe rs e  ignudo e  tristo , 

e  ch i sm a rrì la  t r a o d a :  
c h i, d e l it t i  n on  su oi scon tan d o , in fran se  
l e  m u ra  d e l la  leg g e p e r  un p a n e , 
e tu tte s e p p e  le  v erg og n e u m an e,

e  il suo s fa c e lo  p ia n se !...
Qui ogn i v ita  r isorg e e  si tra sm u ta : 
qu i si c r e d e  e  si c a n ta ; e  la  su b lim e  
giu stiz ia  d e l l ’a m o r  sa lv a  e  r e d im e

il la d r o  e  la  p erd u ra . »
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E  un desìo di p iù  pure aure e di calma 
Spinge al Calvario de la passione,
A l'acre ebbrezza de l'espiazione,

Al lavacro dell'aiima.

Vanno. —  Il verno è glacial, la notte densa, 
Sconfinali i perigli e le tenèbre.
Ma vive in lor, ne l'intim e latebre,

Una fiducia immensa.

Niun li dividerà. Tutto il rossore 
Dei colpevoli e ciechi anni trascorsi,
E  le antiche m em orie ed i rimorsi 

Bruciano in qu ell'am ore;

Sovra l'amplesso non ancor fecondo  
Scrosciando dal d e l  tinto di lutto.
Cadono al par di tempestoso flutto 

Le lacrim e del mondo.

Avanti!... L'invocata e fulgida ora 
Non suonò: —  ma rischiara a poco a poco 
Le trepidanti alme un risveglio, un foco 

Di speranza e d'aurora.

Avanti, avanti p er novelle strade,
F in  che cessa la pioggia e il giorno appare.
Già s'apre un piano vasto com e il mare, 

Magnifico di biade.

E  caste m adri e giovani e vegliardi 
Da la libera festa del lavoro 
Tra l'erbe verdi e tra le messi d'oro  

M iran con dolci sguardi

I due perduti, e stendono le braccia, 
e gridano con voce alta d 'am ore:
—  Benvenuto chi visse nel dolore,

E  chi sm arrì la traccia;

Chi, delitti non suoi scontando, infranse 
Le mura della legge p er un pane,
E  tutte seppe le vergogne umane,

Tutte, e su quelle pianse!...

Qui ogni vita risorge e si trasmuta :
Qui si crede e si canta; e la sublim e



Giustizia d ell’amor salva e redim e  
E  ladro e prostituta ».

1894

X III

« L ’ora » appartiene, con « In v o caz io n e»  (1 ) ,  al gruppo di liriche che si 
riferiscono —  come già s’è  detto —- a ll’ingegner P atrizi.

A nche idi questa poesia vi sono due red azion i: la p rim a è  qu ella  inedita, 
qui p resentata; la  seconda è pubblicata in T em p es te , con l ’aggiunta di poche 
varianti e di quattro versi che concludono l ’ultim a strofe. (2 )

D ell’atmore, che è l ’anima della m igliore poesia di Ada N egri, è qui cantato 
un atteggiamento p a rtico lare : il desiderio e l’ansia febbrile dell’attesa, non di 
quella v a ira attesa del p r in c ip e  azzurra  ohe caratterizza il primo a ila (aliarsi d i 
Ogni fanciulla a ll’aiprile della vita. Per la nostra poetessa il desiderio e l ’ansia 
d ell’attesa hanno p er oggetto una persona ben definita: E ttore P atrizi. (3 )  

T ale  atteggiamento dell’am ore, cioè desiderio pieno d’angoscia, dà a questa 
lir ica  un accento di dramm atica e commovente sincerità.

Le varianti n e ll’edizione definitiva idi T em ipeste  sono di scarso rilievo. I  
quattro vensi finali, che mancano nella prim a stesura, non aggiungono nulla, 
liricam en te, alla com posizione; sembrano anzi messi li p e r  fin ire . Tuttavia 
« L ’o r a » , ricca , pu r nella sua brevità, di una interiore forza di contenuta pas
sione, adegua la sobrietà della espressione, quasi del tutto priva di espe
dienti retorici, alla sincerità del sentim ento e costituisce una delle liricihe 
m eglio riuscite tra quelle composte nel periodo form ativo della poetessa.

L ’ ORA

Passa qual nem bo sul mio cuor di vergine 
U ora sacrata de la passione:
E ’ notte e ne la tenebra  
Cova un incanto di perdizione ;
E ' notte e tu non sai,
Tu che dorm i da me così lontano.
Ch'io, bianca in volto e con le mani in croce, 
Grido il tuo nom e invano.

Mai p iù , mai più  d e’ m iei grand'occhi il raggio 
Di questa prorom pente giovinezza 
Sorriderà sì vivido,
E  le m ie labbra avran questa dolcezza:
Mai p iù  l’anima mia

( 1 )  Cifr. p. 60 e ss.
( 2 )  T em p es te , p. 161.
( 3 )  C fr. p. 60 e ss.
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A te verrà con sì violento grido ,
Com e un augel che da la gabbia aperta 
E bbro  si slanci al nido.

Il desiderio mio ne Vom bre tacite,
Sogno e rogo, a gran fiamme alto divam pa: 
Ma Fora passa e spegnasi.
Ne l'abbandono, la corrusca vampa. ( 1)

A I  V

Anello « Sogna d’iiOTerno », q u a lu n q u e  senza data, tuttavia assai proba” 
bìknen te —  se si deve giudicare dallo stile e dalla tecnica del verso —  la 
parte .delle lir ich e composte tra il '92 e il ’94 e ispirate dalì’aimore p er il 
Patrizi.

L a poetessa è sorpresa in uno di quei mom enti nei quali frem ito di poesia 
e torm ento .di estuosa passione la sommuovono tutta, la infiammano e la tur
bano, pu r nella gelida pace de « la gran notte stellata ».

iCome artista però e lla  riesce a contem plare questo interiore tum ulto da 
un punto p iù  alto, con sguardo ferm o, quasi distaccato.

Ne scaturisce così una lirica intensa nella sua brevità, contenuta nel suo 
ardore, anche se ancor lontana da qu ell’atmosfera lim pida e serena nella 
quale dal cuore della poetessa, m atura d’anni e di arte, placatesi le tempeste 
dei sensi e dello sp irito , fioriranno i canti di F o m  Amoris.

SOGNO D’ INVERNO

Indistinto desìo tutta mi penetra  
Di voluttà misteriosa e lenta.
L ’ultimo tizzo sugli alari crepita  

E  la lucerna  è  spenta.

Fuori la luna di Gennaio sfolgora,
Adamantina, gelida, fatata.
Par che viva il sereno e par che palpiti 

La gran notte stellata.

L ’ora che passa un sogno mi bisbiglia,
Un dolce sogno. —  O bianche ali fugaci!...
H o il cor pieno di canti —  ed ho le labbra  

Desiose di baci...

(1 )  Concludono l’ultim a stroie —  in T em p es te  —  i seguenti versi: 
L’aiha, triste nei veli, 
in un pallore di sudario spunta: 
perduta è Fora della nostra ebbrezza : 
essa morì consunta.
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Come ho scritto nella introduzione a questo studio, le quattor
dici liriche (fui presentate sono del periodo che va dal giugno del 
’92 ad novembre del ’94, appartengono cioè al breve intervallo di 
tempo tra la pubblicazione di Fatalità e quella di Tem peste.

Dal punto di vista contenutistico e letterario esse segnano il 
passaggio dall’una all’altra raccolta e ne partecipano dei pregi e 
dei difetti.

Vi si nota l’adesione convinta della giovane poetessa al socia
lismo umanitario del suo tempo, (vedi « Consolatrix afflictorum », 
« Redenzione » ). Il suo però non era un socialismo dottrinario, nè
—  tanto meno —  m arxista. Secondo quanto afferma Renato Simo- 
ni, quello di Ada Negri « non era che un socialismo d’amore, una 
solidarietà fraterna con i poveri, con i sacrificati, con la folla oscu
ra delle operaie V ittorie ; ed è naturale che la ricchezza del sen
timento, cercando di manifestarsi, si versasse in atteggiamenti nei 
quali parve personificarsi una poetessa della rivo lta»  ( 1 ) .

Quelle del socialismo negriano erano le stesse istanze cristiane 
tradotte in termini sociali.

Non bisogna inoltre mai dimenticare che anche in questo at
teggiamento, « che pareva di ribellione ed era invocazione di 
giustizia » ( 2 ) ,  Ada Negri ha cantato soprattutto se stessa, le sue 
aspirazioni, i suoi crucci, le sue passioni, insomma il suo mondo 
interiore di cui qualche aspetto coincideva con altri analoghi a- 
spetti delì’ambiente e del mondo che la circondava.

L ’affetto profondo per la madre (vedi « Giuramento », « Stan
chezza » ), in modo particolare la passione amorosa, fatta di sogni 
(«  Una volta », « Sogno d’inverno » ), di struggente desiderio e di 
vana attesa (« Invocazione », « L ’ora » ), costituiscono il motivo ispi
ratore delle migliori liriehe di questo gruppo, scaturite da una 
sincerità di sentimenti di cui non è lecito dubitare.

Anche in alcune poesie di questa raccolta inedita (« Natale », 
« Consolatrix afflictorum » ), viene sfatata la diceria della pretesa 
irreligiosità della giovane poetessa ; diceria alla quale ha reagito 
più volte, e con vivacità, la stessa accusata. « Mi sembra ridicola
—  scriveva al suo biografo Vincenzo Schilirò nel 1937 —  l’im por
tanza che ancor certuni danno alle violenze verbali di Fatalità.. 
violenze verbali che si scagliavano contro le ingiustizie degli uo
mini, mai contro Dio » ( 3 ) .

(1 )  L ettu ra , febbraio 1941.
(2 )  N. Podenzani : A d a N egri n e l l ’a r te  e  n e lla  v ita , p. 35.
( 3 )  V. S c h iiirò : o. c ., p . 250.
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Si potrà parlare d’insufficiente cultura e formazione religiosa 
negli anni giovanili di Ada Negri —  come s’è visto nella introdu
zione al « N a ta le »  —  non d’irreligiosità della poetessa di Tem pio  
antico adov'io conobbi —  ella canta —  i rapim enti prim i della 
pregh iera  » ( 1 ) .

Questa insufficiente formazione l'ammette la stessa scrittrice, 
quando afferma: « Tardi son giunta alla piena rivelazione di Dio e 
all’assoluto abbandono in Lui ; ma non l’ho mai misconosciuto nè 
tradito, così nello spirito come nell’opera » (2 ) .

Quanto al valore letterario di queste poesie s’è già detto nella 
presentazione di ciascuna.

La giovane poetessa —  pur dopo la pubblicazione di Fatalità
—  è ancora alle prime armi ed ha ogni diritto alle attenuanti 
dovute all’immaturità degli anni e dell’esperienza artistica.

Luoghi comuni, zeppe, ridondanze, espressioni approssimati
ve, facilona e superficiale fluidità di versificazione intralciano so
vente e declassano alcune di queste composizioni.

Tuttavia in altre dello stesso gruppo (vedi, per es., « Natale », 
« Stanchezza », « Ninna - nanna in soffitta », « Consolatrix afflicto- 
rum ») non è difficile riscontrare buoni spunti poetici. Soprattutto  
in alcune strofe di « Invocazione », « L ’ora », « Sogno d’inverno » 
passano fremiti di poesia.

INon parlo —  evidentemente —  di grande poesia.
Se, per ipotesi, Ada Negri si fosse ferm ata alle prim e due 

raccolte di versi e a queste inedite, oggi il suo nome non appar
terrebbe alla storia della letteratura italiana. Del resto potremmo 
affermare lo stesso del Carducci, se egli non fosse andato oltre 
Juvenilia  e Levia gravia. Ma, come nei primi due lib ri del poeta 
maremmano, nonostante le molte chitarronate, scambiate a suo 
tempo per grande lirica, si scoprono indubbi germi di poesia vera 
e promesse di poesia grande, così possiamo dire delle prim e rac
colte negriane e del gruppo di liriche qui presentate.

Spes messis in sem ine.
La messe —  rigogliosa, abbondante e duratura —  la poetessa 

la raccoglierà negli anni della sua perfetta maturazione spirituale 
ed artistica: gli anni di Vespertina, de II dono e di Fons Amoris.

( 1 )  V esp ertin a , «P iazza  di San Francesco in L o d i» , p. 742.
(2 )  V . S ch ilirò , o. c ., ip. 248. Lo stesso pensiero esprime nella «P reg h iera  » 

finale de II  d o n o  « Or —  D io c h e  sem p re  a m a i  — t ’am o  sa p en d o  d 'a m a rli  ».
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Carlo Zaninelli

( 1 8 8 8 - 1 9 2 5 )



D al 7 a l 31 m agg io , v o lu ta  dal- 
V A m m in istraz ion e  C o m u n ale  d i  
L o d i,  è stata a lle s t ita  n e l S a lo n e  
d e i  N ota i d e l  P a lazzo  S. F i l ip p o  
la  m ostra  re tro s p e t t iv a  d e l  p it 
to re  C a rlo  Z an in elli.

O rd in a to r i:  G. V igorelli, A. 
R oncoroiii, E . Generarli.



on animo veramente commosso, ben felice di aderire alle 
vive preghiere degli Organizzatori della mostra personale retro 
spettiva di pittura in onore di mio fratello Carlo Zaninelli, mi 
accingo con brevi parole ad illustrarne la memoria, memoria che 
sempre vive in me per la sua anima buona, virtuosa di artista 
modesto quanto valente.

Nacque a Lodi nel 1888 e fin dalla fanciullezza manifestò una 
attitudine speciale pel disegno; ancora tengo come caro ricordo dei 
quaderni delle elementari dove sono disegnate a penna delle figurine 
il cui atteggiamento dimostra la sua passione per la natura, la 
poesia e l’arte.

Compiuti i corsi delle scuole tecniche, si iscrisse all’Accademia 
di Brera, dove, guadagnandosi la stima e l’affetto degli insegnanti 
ne compì tutti gli studi riportandone il relativo diploma con 
ottime votazioni, nonché il diploma di professore di disegno.

Nel 1919 prese parte al concorso dell’Accademia di Brera.

Vinse il premio per il quadro « Pergolesi » che gli fruttò il 
plauso di artisti provetti e le prime soddisfazioni dell’arte. Molto 
apprezzato da maestri e colleglli, veniva nominato Socio Onorario 
dell’Accademia e l’amore al lavoro e allo studio, e la considera
zione acquistata gli avrebbero assicurato un lieto e glorioso avve
nire se la morte non glielo avesse in così giovane età e così dolo
rosamente troncato.

Specialmente, egli, fu ritrattista, ma eseguì pure pregevoli tele 
di figure, di natura m orta, di vivaci paesaggi, in cui sono riprodotte 
deliziosamente le rive amene dell’Adda, gli stagni queti ed i 
boschi verdeggianti del nostro ceruleo fiume. Si diede con vivo 
entusiasmo anche alla pittura murale con affreschi di pregio e 
decorò parecchie cappelle nel lodigiano.

Fu allievo di Tallone e di altri illustri pittori, furono quelli gli 
anni culturalmente fervidi di lavoro, di aspirazione all’arte che era 
la sua ambita vitalità.

Chiamalo nel 1916 a servire la Patria in guerra, sebbene esile 
di costituzione e cagionevole di salute, non cercò in nessun modo 
di sottrarsi ai suoi obblighi m ilitari. Conobbe lunghi giorni di 
trincea sul Carso, sul S. Marco, nella Brigata Re, e con atti di



valore si meritò la croce di guerra e fu appunto per tali disagi 
che contrasse una grave m alattia.

Amava intensamente la sua città nativa, la sua Lodi ed è stato 
contraccambiato dai suoi Concittadini con eguale affetto e stima.

Ancora oggi, dopo molti anni, ne rinnovano la memoria alle
stendo questa mostra, e Lodi che lo amò e pianse, ricorda con 
nostalgica ammirazione l’uomo, l’artista, il soldato.

La sorella ringrazia il Comune e tutti coloro che con tanto 
amore e abnegazione hanno allestito questa mostra, rintracciando  
dopo tanti anni le migliori tele dell’indimenticabile suo fratello.

Giulia Alfieri Zaninelli

a vita del pittore lodigiano Carlo Zaninelli si compie in un 
breve arco: nato nel 1888, Zaninelli chiude la sua breve esistenza 
nel 1925. Il Municipio di Lodi oggi lo onora, con una retrospettiva 
bene ordinala nello splendido salone del Museo Civico, inaugura
tosi nel settembre scorso, uno dei più moderni e sereni musei di 
provincia.

Pochi gli anni di effettivo lavoro dello Zaninelli, dopo una 
seria preparazione all’Accademia di Brera, dove fu allievo di Ce
sare Tallone.

La guerra, dove contrasse la m alattia che lo portò alla tomba, 
si frappose tra gli anni della sua preparazione e quelli del suo 
lavoro, che incominciò a dargli luce con un premio vinto in un 
concorso a Brera nel 1919.

La retrospettiva di Zaninelli non poteva essere dunque —  e 
non è — la sintesi di un lungo lavoro, di una evoluzione precisa, 
di problemi posti e risolti. E ’ invece un vivace accostamento di 
impressioni davanti alla natura, di emozioni sincere e non banali 
specchiate in una pittura intimista, in una sorta di prolungato 
autoritratto.

Da tutte le parti di questa grande sala gli occhi acuti ma 
timidi dei vari autoritratti di Zaninelli guardano il visitatore, 
al quale pare di essere entrato —  ed è un sentimento tipico di 
fronte a questa generazione di pittori ancora romantica a



violare il segreto dell’intimità, tanto ogni aspetto del reale, nei 
quadri di Zaninelli, è una proiezione del suo intimo sentimento.

Del resto questo carattere romantico della pittura di Zaninelli, 
che del maestro Tallone ha più raccolto la radice lontanamente 
delacroissiana che gli sviluppi realisti, lo si sente anche nei sog
getti. I suoi quadri migliori sono i più piccoli di dimensione, in 
particolare gli autoritratti tutti occhi e capelli nella sodezza del
l’impianto talloniano, le figure femminili, accese di azzurri carichi 
(vedi la « Madonna mulatta ») che talvolta sostituiscono pudica
mente l’arsione di certi volli reclinati dai quali promana un fuoco 
interno, incorniciato in un ovale antico, segnalo dalle classiche 
pettinature, una « Donna seduta » in viola, carica del profumo 
anlico delle cose nascoste, un « Nudino » tra stoffe rosa e bianche, 
più sensuale di quanto lo stesso pittore non volesse; e, su una 
linea più mossa e che preludeva certo a interessi diversi (si 
pensi alla contemporaneità di Zaninelli con Boccioni e d’altro 
lato, con l’espressionismo paesano di Bonzagni, per non parlare  
di esempi più lontani) una « Testa di vecchia », una « Deposizione »
—  si sente qui la suggestione della zampata di Daumier — , qual
che piccola « Natura morta » e quelle « Ortensie », che si rinnovano 
in una zona che non è più rom antica, certo più moderna.

La retrospettiva di Zaninelli, che segue a distanza di pochi 
mesi quella del lodigiano Mosè Bianchi di.M airago (da non con
fondersi con l’omonimo pittore di M onza), è qualche cosa di più 
che il doveroso omaggio di una città a un artista cittadino. La 
mostra ci presenta un artista che non ha toccato gli orizzonti 
della grande arte, ma che, laddove ha raggiunto la commozione 
di un’espressione poetica, l’ha fatto con una personalità tale da 
impegnare noi riguardanti a collocare queste emozioni estetiche 
che sentiamo, nel quadro del fitto discorso pittorico della moderna 
pittura italiana.

Raffaele De Grada
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Rassegna Bibliografica

A . C A R E T T A  - L . SAiM ARATI, 
L o d i. P ro fi lo  d i s tor ia  com u n a le . Lo
di - M ilano 1958 (E d ito , per r V I I I  
centenario delia città, a cura della 
Cassa di R isparm io delle Provincie 
L om barde).

I  Loldigiani hanno festeggiato l ’ot
tavo centenario della fondazione del
la loro città  nuova nella marniera 
più degna della loro tradizione po
litica  e civile, con la pubblicazione 
di un volume sulla loro storia, redat
to a cura di due fra i più aippassio- 
nati e com petenti studiosi di storia 
locale.

L ’iniziativa va inquadrata in tratto 
un fiorire di storie citta*dine, che fa 
oinore alla nostra cultura di questo 
doipoiguerra.

Questa storia di Lodi è certo più 
m odesta, p er m ole e per am bizioni, 
delle grandi storie »delle maggiori 
città  (R om a, M ilano, V en ezia), ma 
ha un sajpore lutto particolare che 
ne nobilita l ’iniziativa. L ’o/pera è 
rajpida e di piacevole lettura, ornata 
d’una veste editoriale m oderna, viva
ce e invitante. I l  volume è dedicato 
dal Sindaco, comm. rag. Defendente 
Va/ccari, ai cittadin i lodigiani, per
che a loro è destinato, per loro è 
stato scritto , affinchè rendano più 
consapevole e robusta la loro coscien
za cittadina, più vivo il sentim ento 
della tradizione, in un am biente do
ve le  qpere d’arte e la p ratica  delle 
antiche attività artigiane e agrarie 
danno il senso più vivo della conti
nuità storica.

Scritto  p er tutti i cittadini della 
Loidi odierna, questo profilo di sto

ria comunale associa ai pregi di li
na efficace divulgazione culturale 
qu elli della più accurata e vagliata 
ricerca scientifica. Anche dal punto 
di vista ed itoriale, si è trovato il 
modo ohe ricche, minute annotazioni 
a fine di ogni capitolo fornissero- u- 
na esauriente, pertinente, spesso nuo
va e inedita documentazione al testo, 
senza aip'pesantire e ritardare la let
tura dell’oipera per i non specialisti 
di storia.

I l  volume è dunque un punto di 
partenza ormai indispensabile p er 
chiunque voglia iniziare uno studio 
su qualsiasi momento della storia lo- 
digiana : un perfetto indice dei no
m i e dei luoighi, insieme alle note 
a term ine dei capitoli, ne rendono 
la  consultazione facile oltre che u- 
tile.

La tradizione storiografica locale 
aveva avuto in Loidi, dopo l’opera 
infaticabile e ancora preziosa di De
fendente Lodi nel secolo X V II , u- 
n ’ottima fioritura nel corso del seco
lo scorso e a ll’inizio d el presente, 
per m erito di eruditi locali di va
lore quali l ’Aignelli, il M artani, il 
T im olati e soipra tutti il V ignati. Ma 
la crisi degli studi storici locali e 
delle società di storia p atria, do.po 
il primo conflitto m ondiale, aveva 
investito anche la città di Lodi. G li 
interessi della storiografia ita liana, 
durante il periodo del fascism o, si 
erano allontanati dalla storia mu
nicipale, e spelei a Ime in te da quella 
del periodo comunale.

Non è un caso .pertanto, che con 
il ritorno del costume democratico 
in questo secondo doipoiguerra, spe-
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eie nelle città  che più direttam ente 
hanno vissuto l’esperienza dell’occu
pazione tedesca e della resistenza 
coime quella della ricostruzione in 
mom enti in  cui particolarm ente 
grave era ancora la carenza di un 
potere centrale, si sia accentuato 
l ’interesse per la storia locale. La 
stessa crisi di unta tradizione locale 
ha recato vantaggio agli studi di 
storia cittadina, perchè ormai questi 
non vengono p iù  condotti nell’isola
mento dalle .grandi correnti storio- 
gratfiiche e dalle acquisizioni della 
grande cultura storica, ma conside
rano necessariam ente il  particolare 
alla luce dei problem i generali, se
condo uno dei più fecondi insegna- 
m enti crociani, diventato ormai pa
trim onio comune di tutta la cultura 
storica italiana.

Questo profilo di storia lodigiana 
è dunque, oltre che vivace e grade
vole esposizione divulgativa, opera 
erudita, fittam ente e m inutam ente 
tessuta di erudizione locale, raccolta 
con le più scaltrite  tecniche della 
paleografìa, della epigrafìa, della 
riUiiniiimatiea ecc., ma è anche opera 
storica di largo re.Hipi.ro, che molto 
spesso supera i confini lim itati del 
territorio  m unicipale.

La prim a parte, dovuta ad Ales
sandro Caretta, comprende la sto
ria della città  di Lodi fino a tutto 
l ’alto medioevo, cioè fino alla di
struzione di Lodivecchio p er opera 
dei' M ilanesi (11.58). I l  Caretta sfrut
ta con competenza tecnica e con 
capacità di sintesi dati forn iti dal- 
l ’archeoloigia e dalla epigrafia, oltre 
che dalle fonti scritte, per tracciare 
un rapido, m a significativo e convin
cente quadro della storia del territo
rio lodigiano e  degli insediamenti 
umani dalla preistoria e soprattutto 
dal periodo gallico a quello roma
no. Convincente m i semlbra Yattri
buzione. (con il Passerin i) ai G alli 
Boi deirinsediaimento fra Lamibro e 
A dda; particolarm ente im portante 
l ’individuazione delle strade rom a
ne e la determ inazione delle, varie 
stazioni. In  questo studio il Caretta 
fornisce anche qualche personale 
contributo .nuovo e correda il suo

scritto di una preziosa cartina illu
strativa. M inore è l’interesse che 
presenta, almeno p er ora, allo stu
dioso di Lodi il periodo alto medio
evale, perchè scarsissim e sono le fon
ti narrative, documentarie ed archeo- 
loigiche.

P er il periodo longobardo, avan
zerei l ’ipotesi che Lodi abbia resi
stito alla prim a invasione e ohe sia 
stata occupata solo in secondo tem
p o : la indicazione degli anni di re
gno d ell’ im peratore Giustino II  
(575) sulla tomba del vescovo P roiet
to si porrebbe spiegare appunto con 
il persistere della dominazione bi
zantina in Lodi.. Del resto, soltanto 
nel 5188/9 si arrese ai Lonigobardi 
i l  presidio bizantino d ell’iso la Co- 
m acina, ultim o nucleo di una ben 
più vasta zona rim asta p er un ven
tennio im penetrabile a ll’ invasione 
lomgotbarda. Come Como e Cremona, 
anche Lodi potrebbe aver resistito 
al prim o urto degli invasori. E  al 
pari d: quelle città, probabilm ente 
Lodi non divenne mai ducato lon
gobardo, appunto p er la sua resi
stenza. Così, la mancanza di una 
menzione che attesti il ducato di 
Lodi troverebbe una spiegazione.

M olto interessante è il periodo dei 
vescovadi di Obizzone e dei suoi 
im m ediati successori. Sfruttando un 
passo della cronaca del monastero di 
S. P ietro , scritta da Anse'imo da Vai- 
rano, iì Caretta rileva l ’esistenza di 
un movimento patarino in Lodi, ma 
giustam ente osserva coime la situa
zione politico-religiosa nella città  fos
se m olto in tricata, sicché è impossi
bile individuare due fron ti nettamen
te contrapposti di p.atarini e di an- 
ti-tpatarini. La situazione era estrema
mente 'Complicata daH’esistenza di 
correnti più o meno estrem iste e 
moderate in. entram bi i m ovim enti, 
e —  soprattutto — dalla penetrazio
ne di elem enti e di interessi m ilane
si nella nobiltà e nel clero lodigia- 
no. L ’eisposizione del Caretta, sem
pre prudente nei giudizi e documen
tata, non può risolvere tutte le que
stioni aperte, ma ha il m erito di 
indicare problem i e di p re p a ra re -il 
terreno p er nuove ricerche che si
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debbono svolgere amipiaimente sugli 
atti privati al fine di ch iarire  la 
composizione sociale e le coedizioni 
econom iche della città e del contado 
di Lodi, soprattutto in rapporto a 
M ilano. Soltanto dopo un tale am
pio studio, le tanto com plicate si
tuazioni politico - religiose potranno 
essere m eglio comprese.

Con la fondazione d ella nuova Lo
di e il passaggio dal comune alla 
signoria. il secondo autore, Luigi 
Sam arati, lim ita un p o ’ l ’esame agli 
aspetti politico-diplom atici della sto
ria  lodigiana, ma —  in compenso —  
allarga la sua considerazione a tutta 
l ’Ita lia  centro-settentrionale comuna
le e signorile. I l  contributo di que
sta ricerca, condotta dal punto di 
vista lodigiano, è pertanto notevole 
anche per la comprensione della sto
ria  politica generale del basso me
dioevo' i/n Ita lia , che è storia estre
mamente frazionata. Particolarm ente 
efficaci sono le  pagine dedicate alla 
signoria di Giovanni Vignati.

Gli ultim i capitoli, che sono do
vuti ancora alla penna del Caretta, 
erano particolarm ente difficili, in 
quanto la storia di Lodi è  ormai 
n e ll’età moderna intim am ente inse
rita in quella di M ilano e della 
Lom bardia. Non potendo condurre 
un’ampia indagine di storia econo
m ica e sociale (p er mancanza di 
precedenti ricerche p artico lari), lo 
studioso si è opportunam ente tenuto 
al partito di una sentita e pu r con
trollata rievocazione di am biente e 
di costume.

Documento vivo di storia m unici
pale, testim onianza attuale di civil
tà, quest’opera !

CIN ZIO  V IO LA N TE

C. MALU&ARDI, U gu ccion e d a  L o 
d i  - U ltim i d ec en n i d e l  s e c a lo  X I I , 
p r im i d ecen n i d e l  s e c o lo  X I I I , B er
gamo, 19oB.

Qualora 'la critica si intenda, non 
come rigildo giudizio, ma come dia
logo, ch iarificazione, posizione di 
problem i, dire che la monografia del 
prof. Malusa rdi su Uguccione da

Lodi pur rispondendo agli scopi 
precipuam ente divulgativi, che FAm- 
ministrazione Comunale si è prefis
sa lanci anido la  collana d elP V III 
Centenario —  meirita una riflessio
ne critica , mi semibra già di per sè 
costituire un elogio : è  come dire 
che l ’autore muove idee, suscita con
sensi o dissensi, è persona con cui 
vale la pena di discutere.

I l  ma sì imo pregio della sua « non 
lieve fatica » consiste essenzialmente 
nel presentarci una visione panora
m ica deH’opera di Uguccione da Lo
di, nell darci, a suo modo, quel « tut
to Uguccione », che finora si trova
va fram m entato in tre volumi di al
trettanti autori, accessibili soltanto 
nelle sale di lettura di (non tutte) 
le biblioteche. E accessibili, si noti, 
particolarm ente II Liibro n e ll’edizio
ne del Tobler, a una non certo me
diocre preparazione culturale.

Proprio qui sta i'I nodo delle scel
te, che —  come si desume in parte 
dalla « Premessa » —  il prof. Ma- 
lusairdi ha dovuto proporsi e seguire, 
per determ inare la  struttura del suo 
lavoro, e sta dunque la  base di ci
gni discussione, che su tale lavoro 
si delbib’a svolgere.

L ’importanza di Uguccione nella 
storia letteraria è  quasi esclusiva- 
mente (coirne testim onia un concor
de giudizio dal T ob ler al F lo ra ) di 
natura filologica. Ma esiste anche 
un valore di Uguccione e d ella sua 
oipera quale testim onianza storica di 
una personalità, di un costume, di 
una temperie etica e religiosa, su 
cui porre l’accento in un’occasione 
come questa riesce più facile , più 
utile e più opportuno. Quantunque 
tale aspetto indubbiam ente prevalga 
nelila impostazione d ella  monogra
fia, il M alusardi ha però saputo la
sciarci scorgere chiaram ente, specie 
neH’Appendijce I I  e nell’assai ben 
curato capitoletto bibliografico, co
me accanto a ll’Ugueeione contenuti
stico, ai caratteri d e ll’uomo-poeta, 
vadano affronta ti e studiati anche 
l’ Uguccione formarle e i problem i 
della sua « p o e sia » . I quali si ridu
cono sostanzialmente a ll’analisi e al 
raffronto delle varie stratificazioni 
d ia letta li, e a questioni di m etrica.
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A proposito di d ialetti, mi pare un 
po’ azzardata l’ipotesi che vuol ve
dere in cc TU'gimenti » La seconda par
te di un superlativo alla lo'digiana, 
potendosi trattare benissimo, anche 
nel testo n&n rim aneggiato, di un 
sem plice aggettivo in « ente », e ri
tengo, in certo senso, alquanto pre
concetto lo sforzo di voler dissep
p ellire  a ogni costo residui di lodi- 
gianismo. M aggior attenzione avreb
be poi m eritato, non dico da parte 
del M alusardi, ma dai testi specia
listici onde egli ha attinto, la  me
trica di Uguocione. Perchè, .di fron
te alla irregolarità, a ll’indisciplina
tezza dei suoi versi, che ci consen
tono di osservare nel suo farsi la 
form azione di una sensibili ità me
trica volgare, appaiono insoddisfa- 
centi e in adeguate, per eccesso di 
schem atism o, le categorie di nove* 
nari e alessandrini (o  endecasilla
b i) ,  nellle quali si tenta .di raggrup
p arli. Come si può, anche contando 
alla francese, adottare indifferente
mente la term inologia di endecasil
labo o di alessandrino (14 sillabe) 
per un insiem e di versi composti, 
in gran maggioranza di tredici sil
labe? V i è però da notare, quasi 
una legge poetica, un costante rap
porto fra ritm o e rim a ; ossia il 
fatto che tutti gli alessandrini sono 
articolati in lasse m onorim e, men
tre tutti i novenari (q u elli della 
«C ontem plazione della M o rte»  com
presi, che non è dunque, come scrive 
il M alusardi a pag. 13, in lasse di 
endecasillabi ( 1 )  ) in coppie a rim a 
baciata.

M a, si è detto, non era questa, vo
lutam ente, la  diretta visuale del
l ’autore. I l  quale, regolandosi invece 
su IP iimpos tia zione contenutistica cui 
si accennava, assumendo cioè che 
non si dà biografia di un poeta al 
di fuori della sua poesia, riesce ad 
aoean t o n air e 1 ’ a nin osa p  r oble m a t ic a 
di certo positivismo cam panilistico 
sull’origine, la cittadinanza e la i- 
dentificazione storica di Uguccione 
da L od i; e bene fa. in tal senso, col
locando in appendice quellle ipote
si, che, per a ltri, avrebbero costitui
to le indispensabili fondamenta di 
qualunque studio del genere.

Ma la conseguenza più importati* 
te e determ inante della impostazio
ne contenutistica si ravvisa proprio 
nella m aniera, scelta d all’autore per 
rendere leggibili i poem etti di l i 
gnee ione. T re  possibilità vi eran o :
o un volgarizzamento integrale, con
tro cui accettiam o i motivi addotti 
nella « Prem essa » ; o un volgarizza
mento parziale (m agari con testo a 
fron te), collegato da compendi espo
sitiv i; o una com pleta esposizione 
(una versione) in prosa. Le due ul
tim e possibilità im plicano entram be 
l’intervento di un elemento arbitra
rio, una coartazione, una filtra tur a 
soggettiva di quella schietta e nuda 
oggettività, con cui non ci si può 
non proporre di far conoscere un au
tore. Ma qualora tra esse soltanto 
sia stata lim itata la  scelta, bisogna 
am m ettere che verso l ’ultim a solu
zione inclinavano non soltanto gli 
intendim enti del M alusardi, bensì 
anche, e insieme, la natura stessa 
dellla poesia di Ugiiccione. Della 
quale, se possiamo fornire esempi, 
torna in fondo abbastanza arduo 
(anche pensando alla coinfessione au
tobiografica e alle scene del fune
ra le ) trovar brani, che spicchino 
per valore estetico e vigore specula
tivo ; suo carattere unitario essendo 
appunto l’uniform ità del tono, pur 
nel variare dei colori. I  poem etti di 
UigiuiDcione non hanno un fuoco cen
trale, nè proicedono —  p er d ir così
—  a onde di bellezza: son piutto
sto — il Libro soprattutto —  uno 
zibaldone di m editazioni ed esorta
zioni, alquanto banali, distese, anzi 
stem perate, in versi, senz’ordine, sen
za istinto nè intento d’arte, secondo 
un ritmo spontaneo, verrebbe da 
dire di trascrizione im m ediata, tut
to riprese, insistenze, ritorn i, o 
bruschi stacchi, da cui traspaiono i 
movimenti del pensare quotidiano 
(s ì che il Cazzamali ( 2 )  potè in-

(1 )  N. B . cf>r. E . L E V I, Uguc 
d a  L o d i  e  i P r im o rd i d e l la  
sm I ta l ia n a , Firenze, 192(1,
47/8; 57.

( 2 )  Aneli. Stor. Loidig. 189*), pagg. 
19/20.
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terpretare il L ibro come unà rac
colta di poesie raggnippate intorno 
a una ristretta tem atica). Appunto 
a rendere questo ritm o, questo respi
ro interno, questa discontinua con
tinuità delia poesia di Uiguccione 
mira il criterio espositivo seguito dal 
M alusardi. E , pur così rischioso, ma
gistralm ente seguito, senza mai ca
dere nel secco, o nello sciatto, o 
nel vacuo. Solo, a mio parere, lievi 
dissonanze producono, inserite co
me sono nella struttura dell’esposi
zione diretta, alcune formuile di at
tacco, o di passaggio, esplicative, 
riassuntive o addirittura antiicipati- 
ve (p er esempio : « il poeta consta
ta », « chiede », « ammonisce », « in
serisce ora un’ardente invocazione » 
« la  seconda parte dell ’in ter rogato- 
rio verte sulla perdita dagli altri 
beni da parte del morto 'amitco ». Ma 
soprattutto, al verso 500 e seguenti: 
« il poeta si pone alla presenza di 
Dio, che governa, ecc. ». Quanto più 
suggestivo e autentico il testo di U- 
gpocione, che, subito dopo il lamen
to de'll’aniima, erompe « Alto deu 
glorioso qe gouerne... »).

La ricostruzione della figura di 
Uigujccione attraverso la sua opera, 
che il  M alusardi presenta con appas
sionato calore, m i paire, p er quanto 
soprattutto riguarda le deduzioni bio
grafiche, esauriente e accettabile. 
Ma verso lo stile e la spiritualità di 
Uguccione credo che ci si possa sen
tire tutt’a l più inidulljgeniti, non cer
to am m irati. Si pensi che il  Libro 
fu forse di poco posteriore, forse con
temporaneo (se, coirne credo, la data
zione approssimativa debba andare 
un poco abbassata), al Cantico di 
Frate Sole e precedette di appena 
qualche decennio le  Laudi di Jaco 
po ne, per tacer della Commedia, o- 
gni confronto con la quale troppo 
rim picciolirebbe il già modesto va
lore del Nostro.

Ma forse, salve le debite differen
ze di am biente e di influssi cultura
li fra Italia  centrale e Lom bardia, 
per capire ohe cosa fu il Medio Evo, 
non bisogna guardare nè a S. Fran
cesco nè a D ante; bisogina leggere i 
da Lodi, i Pategj, i da Bersegapè, i 
della R iva, i da V erona; non la pre

dica che diventa poesia, ma la poe
sia ridotta a predica...

Qualcosa di ferreo, di cupo, il 
peccato, la m orte ineluttabili e, il ter
rore della condanna eterna —  nello 
sfondo la guerra, le passioni, gl’incu
bi dell’Apocalisse —  domina anche 
sui piaceri più innocenti, sulla cac
cia col falco, sugli abiti di vajo... 
L ’umorismo stesso, quella rara vol
ta che s’intravvede, è tinto di fune
bre e deriva molto meno da una co
sciente volontà dell’autore che dal
l ’impressione di una lettura moder
na, ossia, inevitabilm ente, prim a e- 
stetiea che etica. La visione, così 
insistente, delle pene infernali, così 
particolareggiate, incomlbe sui ben 
più scarsi e generici accenni ai pre
mi celesti. A quel che di grezzo, di 
angusto, di prim itivo, senti nell’e
spressione e n e ll’im m aginazione, cor
risponde un’interpretazione del Cri
stianesimo —  come legge morale ed 
esperienza religiosa —  alquanto gros
solana e fondam entalm ente u tilita 
ristica.

Non ohe sia una colpa di Uguc
cion e; è un carattere del suo tem
po. Anzi, per quanto non nutra ec
cessiva sim patia verso i figlioli pro
dighi e i vignaioli dell’ultim a ora, 
debbo riconoscere in questo guerrie
ro, che torna, vecchio, a Dio, una 
serietà, un’onestà, una burbera amo
revolezza p er gli ex compagni della 
cattiva strada, che mi fan compia
cere di essergli concittadino.

Grazie, dunque, ancora al prof. 
M alusardi, per aver favorito il  no
stro incontro con un Lodigiano, a 
suo m odo, esem plare.

G IO R G IO  DOSSENA

F . ST A F F I NI SO RD I, I  P ia zza , 
Bergamo 1958.

La pubblicazione diligentem ente 
condotta e documentata risponde pie
nam ente a quanto il’A . si propone, 
il far cioè conoscere « qualcosa a 
riguardo di questi p ittori che dedica
rono tanta parte della loro vita al
la .nostra città ».

Le notizie sulla fam iglia Piazza,
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D ella Piazza o Toicicaigni, desunte dal 
Gernuscolo, dal V illan i, dal Caffi e 
da altri, c ita ti nella bibliograifia, 'con
sentono al lettere , pur nei liimiti di 
uma parziale presentazione delle o- 
pere, di accostarsi a ll’arte dei fra te l
li  Albertino e M artino e dei figli 
di quest’ultimo', C allisto, Scipione, 
Cesare.

Presi i:n considerazione alcuni tra 
i  quadri p iù  significativi, si sottolinea 
la  difficoltà da p arte  d i alcuni cri
tic i di distinguere il personale con
tributo di M artino e Albertino in 
alcune delle opere in collalborazio- 
ne, quantunque sul prim o sia pre
ponderante l ’iinflusso della scuola ve
neta e sul secondo di quella leonar
desca. L ’A. p er stabilire l’autentici
tà di alcune opere ricorre amebe a 
documenti archivistici, quali gli atti 
d ell’Imcoroinata ; in  essi esiste pure 
la menzione d i quadri di -cui non 
rim ane traccia.

V iene data come ultim a, probabi
le  opera dei fra te lli, i l  trittico  per 
la  Chiesa di S. Tom m aso, ora Chie
sa del Sem inario d i Lodi, di cui ri
mane la sola parte centrale raffigu
rante una «Dorm itio M ariae ».

I l  fascicolo dà soprattutto, e giu
stam ente, risalto alla fiigura di C alli
s to ; come p er i precedenti, brevi e 
significatiive le notizie biografiche, 
nonostante si faccia notare la poca 
attendibilità  delle stesse.

L*A. considera con una certa am
piezza e ca lore  nella presentazione, 
alcune delle opere m igliori, ponendo 
in luce 'l’evolversi dell’arte e i varii 
influssi. Nega che i l  Call'listo, in una 
sua p robabile permanenza in Spa
gna e in Portogallo, abbia lasciato, 
come invece afferma il M olossi, un 
affresco a ll’Escuriale.

Riconosce ad altre (la  decorazio
ne della cappella di S . Giovanni nel- 
rilnieoronata) l ’esclusiva p arterni tà 
dello stesso-, senza la collaborazione 
dei fra te lli : la tempera e lo stile 
conferm ano l ’unicità della mano.

La monografia riserva brevissime 
considerazioni alle opere di Fulvio 
e Muzio che rispecchiano l ’indirizzo 
eclettico che caratterizzò l ’ultimo 
periodo del padre.

Brevi e opportune considerazioni 
vengono dedicate a Callisto Piazza 
come architetto.

I l  fascicolo che si avvale di una 
esposizione ordinata, sem plice e ch ia
ra, si pone inoltre com e u tile  guida a 
coloro che m propongono di meglio 
conoscere o discoprire le bellezze 
artistiche dellTneoronata e della P i
nacoteca di Lodi, nelle qu ali sono 
conservate le opere più significative 
dei Piazza.

M A RIA  CA STRO G IO VA N N I

M. T . ALLPRANDI O L G IA T I, 
G iu sep p in a  S tr ep p o n i,  Bergamo 1958.

La breve rievocazione della vita 
di Giuseppina Strepponi —  curata 
dalla signora M. Teresa Aliprandi 
Oligiati, nella collana di inonotgraifie 
per rV IiII  Centenario d i Loidi —  è 
valsa p er m olti lodigiani come una 
piacevole rivelazione sulla donna a- 
m ata e sposata dal V erdi, degna 
compagna e ornamento di quel ge
nio per l ’am abilità di L ei, offerta 
nella profondità deigli affetti, nella 
nobiltà dei sentim enti, nella ricchez
za di doti d’intelletto e d’arte, nella 
raffinatezza dei rapporti : insomma 
nella m irabile compiutezza e dono 
di sè.

L a  eletta fiigura ohe accanto al 
M aestro è motivo a lui di m irabili 
ascensioni nel cam po divino della 
m elodia, ci lusinga come lodigiani 
p er la  preziosa fecondità onde fu 
prem iata una personalità che ha at
tinto alla nostra tradizionale educa
zione civica, prettam ente lom barda e 
cittadina.

Il fel :ce intuito dell’A utrice della 
monografia è proprio quello di spie
garci con tenue discrezione la pre
senza attrattiva della Strqpponi co
me ausilio di fertilità  artistica al
l’im m ortale m usico: la donna amata 
non ha atteso a convergere su di sè 
sterilm ente quel suo fascino p er V er
di, ma al contrario si è adoperata 
per ridondarlo su di lu i, che venera
va prim a come genio oltre che a
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m arlo come sposo, lino ad accettare 
con rara um iltà — ella già celebre 
od am m irata -— di eclissarsi e di 
pendersi in lui.

La Strip p oni appare in questa de
licata  ma essenziale indagine una 
presenza arm oniosa, allusione a un 
superiore ideale e insieme corda di 
strumento che vi'bra con fedeltà nel
la ricerca di quei valori spirituali 
ohe comportano forza, fiamma, ric
chezza, luce, am ore: le vibranti note 
che fanno sempre (da sfotndo alle o- 
pere del più grande genio m usicale 
d ell’800.

Ci coimpiaciamo con l ’A . per que
sto (prezioso- inserto nella collana 
dei Lodigiani illu stri : con finezza e- 
strem a e delicata allusione psicolo
gica la signora M. Teresa Aliprandi 
Olgiati —  nipote del noto ,filosofo e 
apologista Mona. Olgiati —  ci istrui- 
sice, attraverso numerosi passi del 
suo libro , quanto sia degna la /don
na dell’uomo, quanto sia prezioso 
compim ento di lui, quanto possa con 
l’autentica dilatazione della sua vo
cazione m uliebre non fallire la  pro
messa d i una provvidenziale provoca
zione, che fa parte di un disegno di
vino.

P IE R O  E SP O ST I

D . AiLIlBRAiNDl, L u d ov ico  Vista- 
r in i (1478  - 1555), Bergamo 1958.

_ Da cultore appassionato della sto
n a  e da cittadino affezionato e ope
rante nella civica attività di Lodi 
m oderna, l ’avv. Domenico Aliprandi 
non ha mancato di inserirsi con coe
rente prestigio fra gli autori della 
collana di monografie sui Grandi lo
digiani, edita p er la fausta ricorren
za dell’ottocentesimo anno di fonda
zione della Città.

N ella rassegna di personaggi cele
b r i, l ’avv. A liprandi ha scelto il suo 
e r o e  nella magnanima figura d i Lu
dovico V istarm i, uomo d’arme dalla 
eccezionale tempra e dalle vaste e- 
piiche im prese, che i contem poranei 
appellarono m eritatam ente senza a- 
dulazione P ad re  d e l la  P a tr ia .

Ohi dei lodigiani custodisce orgo

gliosamente la memoria di Fanfulla, 
resterà sorpreso anche solo alia  let
tura della breve monografia —  ne
cessariam ente contenuta da norme e- 
ditoriali in 30 pagine — dalla gran
dezza di gran lunga superiore d ell’il
lustre personaggio, come stampo di 
uomo e di condottiero, oltremodo 
devoto alla causa sacrosanta della 
propria piccola patria (perchè l ’idea 
d i unità nazionale appariva allora u- 
topistica) come ad ogni altra nobile 
politica causa. E , in tema di cele
brazioni risorgim entali, ohe, per al
tro, non poco riscontro hanno in 
qu ell’epoca tormentata delle Signo
rie, non m ’è parso esagerato di affi- 
biare al nostro Grande —  p er la di
gnità e la fortuna delle vaste sue 
imprese —- l ’appellativo di « Gari
baldi lod igian o'» : titolo, invero, che 
nè l ’Autore della monografia nè al
tri mai s’è peritato di ascrivere, e 
che tuttavia il lettore dopo aver scor
so il profilo dell’eroe —  dai croni
sti del tempo addirittura paragonato 
a un semidio —  non esiterà, da ap
passionato lodigia.no, a riconoscere 
al salvatore e padre di questa no
stra piccola patria. Lo attestano la 
tempra delle sue virtù m orali, la O’ 
norabiliità del soldato, il genio del 
condottiero, l'astuzia del capitano, 
il  patriottism o delle sue azioni c i
viche e  m ilitari in un periodo di 
m ercenario a ss old amento.

L ’Autore, con esposizione piana e 
facile , adatta alla divulgazione, tien 
dietro alla vicenda farraginosa di u- 
na vita inquieta, impegnandosi al
tresì in  una essenziale delucidazione 
critica dei fatti più notevoli riguar
danti il nostro eroe, in vita e in 
mo<rte.

Non dunque di un «m o d esto »  la
voro —  come m odestamente dice 
l’A. ma, tenuto conto dell’avaro 
tempo concesso alla ricerca e a ll’or
dinamento non facile  delle fonti su 
un personaggio così invischiato in 
troppi intricati fatti po litici e d’ar
me, annovererei la fatica dell’avv. 
Domenico A liprandi, anche per le 
nobilissim e intenzioni espresse dal* 
l ’A., fra le più commendevoli di mo
tivazione e di plauso.

P IE R O  E SP O ST I
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B . V IG N A T I, M affeo  V eg io  um a
n ista c ris tia n o  (1407  - 1458), Berga
mo 1958.

Che ancora oggi m anchi « uno stu
dio completo ed organico che metta 
bene in evidenza il valore » del Ve
gio, è affermazione che, ch i cono
sce anche solo superficialm ente la 
scarsa e assai spesso moidesta bib lio
grafia vegiana, non può non condivi
dere.

Ohe il presente saggio non colmi 
la lacuna lam entata, è affermazione 
altrettanto accettab ile ; me del resto 
era questa l ’ambizione d ell’A. e, tan
to m eno, poteva esserla, dato il ca
rattere divulgativo della collana di 
cui il saggio fa parte.

Tuttavia com m etterebbe un gTave 
errore, chi ritenesse ohe l’opera del 
Vignati —  al quale —  a mio avviso
—  si può solo rim proverare di averci 
offerto, in troppe occasioni solo le 
parti conclusive delle sue m edita
zioni, privaiiidoìci così della ricchez
za dei passaggi interm edi —  dopo a- 
ver denunciato e non risolto la  po
chezza qualitativa della bibliogra
fia vegiana, non sia per questo me
no valida e degna di considera
zione.

Basterebbe il criterio m etodologi
co assunto, tainto e felicem ente lon
tano dalle aprioristiche posizioni cri
tiche di non pochi studiosi tdell’uma- 
nista loidigiano, per im porla autore
volmente alla nostra attenziorae. E  
si badi : tale riduzione ha solo un 
valore esem plificativo, nom esaurien
te ; è  solo uno degli aspetti, non 
l ’unico e tanto meno il prim o, 
della validità del lavoro in esa
me. Di gran lunga superiore il  cri
terio valutativo, secondo il quale u- 
no scrittore, ed io sottolinerei : so
prattutto un’umainisìa, non deve es
sere giù die aio in base alla quan
tità degli 'd ritti, a ll’erudizione, alla 
facilità  tecnica -di versificazione ed 
alla varietà ed al continuo oscillare 
nell’orientam ento della propria vita, 
bensì alla luce del grado di spiritua
lità , della forza delle convinzioni, 
della vitalità  trasfusa nelle opere, 
della capacità di far vibrare gli a- 
nim i dei lettori (p . 5 ).

(Fedele a questa « idea base », il V i
gnati, distingue la produzione lette
raria del Vegio im (due fasi, corri
spondenti ad altrettanti momenti del
la sua v ita : una profana, la prima, 
una cristiana, ila seconda. E ’ 1’« A nto- 
n ia d e  » segnerebbe il  prim o passo, 
seppure non aimcora del tutto spe
dito, verso la seconda fase.

M a, mentre la distinzione in se
de letteraria —  per i l  V ignati —  è 
più decisamente mancata, non altret
tanto nella v ita : non si deve quin
di p arlare — secomdo lui —  di con
versione del Vegio, come hanno fatto 
alcuni biografi, ma di « forte risve
glio alla fede e di ritorno ad una 
vita più schiettam ente cristiana » (p . 
2 4 ). '

Le sim patie dell’A ., benché siamo 
tutte per lo scrittore cristiano, e, 
del resto, già il sottotitolo del saggio 
non lasciava dubbi in proposito, non 
offuscano m inim am ente il giudizio 
sull’attività « profana » del Nostro.

Ad essa si ricoinosice una maggio
re correttezza (di lingua, uno stile  più 
schiettam ente classico ; doti queste 
che, nella produzione « cristiana », 
perderanno parecchio della loro per
fezione. Involuzione tuttavia ampia
mente ripagata : basti pensare che al 
sìeconldo p er io d i aplparfcemjg'oino il 
« D e ed u ca t io n e  l ib e r o ru m  et  eo ru m  
c la r is  m or ibu s  », il « D e p ersev era li- 
t ia  re lig ion is  », il « D e v ita  e t  ob itu  
a tq u e  officiu m  b ea t i B ern a r d in i  », il 
« D e rebu s m em o r a b ilib u s  sa n cii iPe- 
tri R o m a e  », tanto p er citare i la
vori più famosi.

Queste, in sintesi, le prin cip ali os
servazioni dell’A ., alle quali auguro 
di tutto cuore di poter costituire la 
premessa di quello studio completo 
ed organico sul Vegio, monche di 
quella buona edizione moiderma delle 
sue opere, che non sono solo nei 
voti del V ignati, ma di tutti coloro i 
quali, pur non ignoraindo i lim iti del- 
luimanista loidigiano, sanno come la 
sua produzione possa « giovare ad 
una m igliore comprensione del va
sto movimento di cultura che animò 
tutto il  secolo X V  e di cui, forse, 
non si conoscono ancora a fondo tut
ti gli aspetti ».

SO C RA TE C O R V I
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S. C O R V I - A. NOVASCON I, L a  
C era m ica  L od ig ia ru i: E|d. Banca Mu
tua Popolare Agricola di Lodi, Lodi- 
Milano 1959.

F in  «dalla copertina —  dalla sensa
zione visiva e ta ttile  ideila copertina
— te La Ceramica Lodigiama » di So
crate Corvi e Armando Novasconi 
(dottam ente presentata d al d irettore 
del Museo di Faenza, Giuseppe Li- 
verani, e edita a pura della Banca 
Mutua Popolare Agricola di L od i) 
preannunzia quella lim pidezza e gra
zia, quella delicatezza e arm onia, 
quella soibrietà e eleganza, che costi
tuiranno poi i-1 tono fondmnentale 
di questo très  j a l i  p e t i t  l iv re . I l  qua
le  trova così un im m ediato inseri
mento, corrispondenza, affinità, sot
tili ma verissime, con le sensazioni 
e im pressioni —  e em ozioni, anche
— ch e si traggono! dalila ceram ica 
stessa, dai pezzi vivi, cui è  dedicato. 
Ossia riesce, con i suoi mezzi propri, 
di lib ro , idi opera pensata, stam pata, 
illustrata, a riprodurre una sorta di 
atmosfera estetica, tip ica del ’700 
così moderno di quei mazzi di fiori, 
tanto spontaneam ente gettati su ll’orlo 
di un piatto , ch e jpar di sentirne il 
profumo, o di certe zuppiere « Vec
chia Lodi Vende)), d i certe form e 
così arm oniosam ente m escolate di 
fantastico e  di classico, di tradizione 
e idi invenzione...

Opera, dunque, p er questa sua effi
cace coinjgenialità, anzi tutto oppor
tuna, quale appunto un p relibato  
assaggio, un invito .all’incontro diret
to con la  ceram ica lodigiana, tom e 
la si può am m irare nel recentissimo, 
ottim o allestim ento del Civico' Museo ; 
ma amiche quale integrazione del pa
trimonio com unale —  ivi esposto — 
con oggetti, spesso squisiti, appar* 
tenenti a collezionisti p rivati, al sig. 
Severo' F errari, e allo stesso coautore, 
rag. Novasconi. Sarebbe tuttavia er
rato considerare questa monografici 
come un catalogo di m ostra.

Essa ha un contenuto, illustrativo 
e storico', di p er sè pienam ente va
lido.

N aturalm ente i l  valore essenziale 
di un lib ro  del genere vien da pen
sare che derivi soprattutto dalla qua

lità  delle riproduzioni fotografiche: 
e qui infatti la fotoigraifia attinge non 
di rado a ll’aTte, dimolstrando, specie 
nelle riproduzioni a co lori, nell’ar
monia tonale fra oggetto e sfondo, 
un’autonoma creatività.

Nemmeno la parte storica, tutta
via, rim ane neH’oimbra; pur discreta 
e volutam ente scarna, essa si impone 
per il  rigoroso criterio  scientifico, 
con cui è  condotta, e p er una così 
attenta indagine delle fon ti, che rie
sce a dotare di notevolissim i inediti 
la non ricca , ma varia, documen
tazione d ella ceram ica lotdigiana. Si 
tratta dell’atto di vendita di una 
casa, sita in vicolo S. Giacom o, da 
parte di Giuseppe Bonalanza a Sim 
pliciano F erretti, che vi im piantò la 
sua seconda fornace. I l  Coirvi, data 
l’econom ia generale dell’opera, non 
ha ritenuto di sfruttare im m ediata
mente le  suggestive ipotesi, che apre 
l ’esistenza d i una seconda fornace 
Ferretti. Certo tentar di stabilire, 
anche con l’aiuto delle diverse mar
che, una differenziazione nella mol
tep lice produzione F erretti, suppo
nendo una specializzaziione d elle  due 
fornaci, nel senso cihe venisse prati
cata n e ll’im a p er esempio la tecnica 
della cottura a muffola e n e ll’altra 
della cottura a gran fuoco ; oppure 
la lavorazione dozzinale e la  ela
borazione raffinata, non appare, allo 
stato attuale delle fonti, consentito. 
Si può invece legittim am ente dedur
re l ’esiigenza di espansio'ne e le  am
pie prospettive dell’azienda di Sim 
pliciano, che furono sviluppate poi 
dal figlio Antonio, nonché la  flori
dezza e la vitalità della produzione 
e del com m ercio di m ateriale cera
mico', p er quanto ostacolate dal pro
tezionismo doganale degli stati con
finanti.

ilnsommai, in poche, dense pagine,, 
utilissim e p er i l  profano, non certo 
indifferenti per lo  studioso, il  pano
ram a della ceram ica lo|digiana, co
me industria —  con la  triade dei 
Copp elli o tti, dei Ferretti e  dei Dos- 
sena —  e coirne arte —  con la  triade 
dei Pom is, ,dei M ilani, dei L oretz — , 
con le  sue vicende, con le influenze 
esercitate e subite, scorre sotto gli 
occhi, si fissa nella m em oria, suscita
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i'1 desiderio di p artico lari approfon
dim enti. V i può essere p er un lib ro  
m igliore risu ltato?
M a, poi ch e solo un’opera che nasca 

m orta va esente da d iletti, se qualche 
appunto si può muoivere agli autori, 
esso non riguarda il singolo contri
buto di ciascuno d i loro , bensì le 
suture, i  rapporti fra  questi due con
tribu ti. Scrive i l  Corvi (pag. 1 9 ) : 
« I l  seicolo XVlII rappresenta p er la 
industria ceram ica 1 od i gl una il  mo
mento di maggiore sviluppo e di più 
vivo splendore ». Oira è proprio un 
caso ch e, fra i  45 oggetti raffigurati, 
non uno appartenga al secolo X V II, 
m a .tutti .('tranne i l  boccale e il p ia t
to di pag. 45) non risalgano al di 
*là del ’700? Anche i l  prof. L iverani 
9alta pari pari il secolo X V II , di
cendo nella prefazione (pag. 9 ) :  « S e  
per il  Cinquecento e p er i periodi 
anteriori la documentazione tro
va difficoltà a collegarsi col m ate
ria le di scavo nei secoli X V II I  
e X IX  Lodi possiede un tim bro non 
facilm ente confondibile ». R incalza 
poi (pag. 34) i l  Novasecmi : « La pro
duzione dei C app ellotti tuttavia rag
giunse i l  suo massimo splendore ver
so i prim i anni del ’700 ».

Eppure l ’espressione del Corvi, 
anche se vada forse attenuata, non 
m i p are  che, dal punto di vista dal 
quale egli ha studiato! la ceram ica 
lodigiana, debba respingersi o tro
varsi in contradizione con quelle 
del L iverani e del Novasconi. Si 
tratta, a parere di uno sprovveduto 
lettore come il sottoKcritto, sem pli
cem ente di questo : che, m entre delle 
attività ceramistiiehe di Loidi e di 
lodigiani nel secolo XVIiI non di
fetta la  documentazione p iù specifi- 
caimente storica —  della quale ap
punto si è occupato1 i l  Corvi — , la 
documentazione artistica s i lim ita  
invece quasi esclusivamente a pezzi 
del ’7 e ’800.

M a, si badi, la  distinzione fra do
cumentazione storica e documenta
zione artistica non equivale del tutto 
a quella, adottata dagli autori, fra 
storia e arte. In  verità, sia Corvi 
che Novasconi hanno scritto d i sto
ria : dall’esterno l ’uno, dall’interno 
l’altro, l ’uno delle imprese produt

tric i, l ’altro dei prodotti e delle loro 
tecniche. Ma non sem pre hanno avu
to pari consapevolezza della fonda- 
m entale unitarietà e quindi delle 
precise, continue delim itazioni e 
coordinazioni, che la loiro opperà im 
plicava. Appunto a questo credo si 
debba attribuire il  fatto che si ve
dano ripetute, senza variazione al
cuna, nella seconda parte, notizie già 
date nella prim a. R ipetizioni tut
tavia per nulla fastidiose, proficue 
anzi p er ehi si aeeolsti alla  m ateria 
senza specifica preparazione.

In  conclusione, un sottotitolo forse 
im proprio, qualche paragrafo che si 
potrebbe toigliere, un paio di bian- 
cheneri nota p erfetti sono tutto quan
to si può trovar da criticare  —  dopo 
il p iù  seivero esame —  in  questo li
bro altam ente benem erito, il  quale, 
senza errori di stam pa, senza ombra 
di provincialism i, fa veram ente ono
re agli autori, alla  Banca Popolare, 
che con intelligente generosità se 
ne è assunta la  pubblicazione, e rie 
sce ancora una volta a elevare, con 
piglio sicuro e autorità indiscuti
b ile , il livello  della cultura laudense.

G IO R G IO  DOSSENA

E . N A SA LLI ROCCA, N u ove v e
d u te  sitila  q u es tio n e  to p o g ra fica  d e l 
l e  « R o n ca g lie  » d e l l e  d ie t e ,  in  « A. 
S . L . » 1958 (L X X X V ), pa,gg. 241-258.

In  occasione d ell’ottavo centenario 
della più famosa dieta di Roncaglia, 
l ’A. riprende la q u a es tio , un tempo 
tanto v ex a ta , delFubieaizione delle 
assemblee im periali germ aniche.

L ’A., dopo aver elencati g li studi 
ohe l ’hanno preceduto (pag. 241, no
ta 1 ) , d ichiara di accettare e di rite 
nere definitivo l ’ormai classico stu
dio di Arrigo Solm i ( in  « A . S . per 
le prov. parm ensi » 1910, n. s. X , 
pag. 59 segg.). A ragione, infatti. 
Dopo l ’intuizione di Giovanni Agnel
l i, secondo cui le  « roncaglie. » anda
vano ricercate non sul Nure, ma tra 
i l  P o  e Scanaglia, i l  Solm i aveva de
cisam ente affermato che la  località  
roncagliele consisteva in  una vasta 
zona pianeggiante a cavallo del Po,
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sia sulla sinistra che sulla destra. 
Zona necessariam ente ampia e non 
ben d elim itabile (ed in questo egli 
superava la posizione d ell’iAgnelli che 
s’era ferm ato su località  ben deter
m inate, a Castelnuovo di Roncaglia 
prim a, a Som aglia in un secondo 
m om ento), perchè doveva servire ad 
un grande eid affollatissim o accam
pamento p er le truppe im p eriali, p er 
i  vassalli, p er i  vescovi, p er i  loro 
seguiti, gli anim ali, i carriaggi etc., 
e perchè doveva essere servita dalla 
vicinanza di buone strade e da corsi 
d’acqua navigabili. Ragion p er cui, 
dopo il Solin i (ohe s’era peraltro in
trattenuto su questioni giuridiche più 
im portanti, da un punto di vista ge
nerale, ch e non la m era questione 
topografica) dovrebbe diventare or
m ai inu tile, o quanto meno accade
m ico l’insistere su ciò  su cui insi
stevano i vecchi storic i, se cioè le 
« ronlcaglie » im periali andavano ri
cercate in territorio  lodigiano o pia
centino. E  l ’A . dice chiaram ente 
che « la casa ha una relativa im por
tanza perché potrebbe sem brare in
dulgere a sentim enti cam panilistici » 
(pag. 246 ). Esatto, ma ciò nono
stante, l ’A . si adopera p er dimo
strare che tutta la  zona roncagliese 
è piacentina e non lodigiana. Non 
potendosi orm ai più discutere su ll’u- 
bieazione, egli trasferisce la ricerca 
sulla questione giurisd izionale; così, 
pag. 24 6 : «essa ( l ’ u b ic a z io n e? ) ...  
possa considerarsi... prevalentem ente 
piacentina anziché lodigiana » ; pag. 
247 : « pianu ra... gravitante sul P ia
c e n tin o » ; pag. 252: «C o terbb ia  —  
Roncaglia » (dunque si torna a pun
tualizzare, come un tempo l’Agnelli 
in senso lodigiano, in senso ora pia
ce n tin o ); pag. 257 : « la  regione... 
non potè incorporarsi in  quella (giu
risdizione) lod ig ian a» , e tutto que
sto benché l ’A . stesso avesse saggia
m ente detto (pag 246) che le « ro n 
cagli« » debbono valutarsi zona « im
p eriale  », e che i  confini nell’alto me
dioevo sono un che di fluttuante, la 
cui determinazione è ardua proprio 
perchè essa non era concepita con 
la precisione che si pretende oggi 
(pag. 244). A tutto questo si aggiun

gano gli spostam enti del letto pa
dano.

A p arer nostro, nonostante tali re
strizioni, p eraltro  giustissime, da li
na parte, e la  d ifesa, d ’altra parte, 
sostenuta in sordina d ella « piacen- 
tin ità » delle « roncaglie », la que
stione, se pur m erita d’essere dibat
tuta ancora, non è risolta sul piano 
topografico come viene ora ripropo
sta. E  ci p are  che due elem enti, in 
contrasto tra loro , potrebbero offrire 
l ’ultimo appiglio : le  « roncagli« » fu
rano inaugurate come luogo di as
sem blee, dagli eserciti feudali degli 
arcivescovi m ilanesi, percihè la loro 
era zona « in parte compresa nella 
areidiocesi m ilanese » (,Solm i, o. c., 
pag. 109, e nota 4 ) . A ll’opposto, la 
fascia di te irito rio  imm ediatam ente 
a nord del Po provenne alla diocesi 
lodigiana solo nel 1819, cadutale dal
la diocesi p iacentina. Fu  una cessio
ne, imposta dalla nuova realtà geo
grafica provocata dallo spostamento 
dèi Po più a sud (com e probabil
mente E . N asalli Rocca, che sfiora 
la questione, pag. 257, potrebbe so
sten ere), o fu invece una restituzio
ne, come vuole l’A gnelli (L o d i  etc., 
pag. 40) e  come la sicurezza con 
cu i si esprime i l  Solmi farebbe pen
sare?

Ma qui non si vuole intervenire af
fatto, nè prò nè contro l ’una delle 
due p robabili te s i; poniamo la que
stione e basta. Ma è certo ohe la so
luzione dell’una (che è poi quella 
dei confini m eridionali dell’ager lau- 
d en s is )  porti con sè quella d ell’altra. 
Ed  E . N asalli Rocca si è messo sul
la strada raccogliendo fonti per do
cum entare che la zona in questione 
era posseduta da grandi monasteri 
immuni di Piacenza, q u in d i  era pia
centina. E  ragione ne sarebbe che, 
quando il Po si spostò più a sud, 
i l  confine naturale lo seguì, ma le 
giurisdizioni restarono im m utate. Ma 
siamo noi certissim i che, quando si 
form arono le diocesi, ricalcan ti l ’am
piezza territoriale dell’ager di muni
cip i e colonie rom ane, i l  Po si tro
vasse a ll’estremo nord d ei suoi spo
stam enti (quale lo si suppone sino 
al sec. X I I ,  e quale le  tavolette del- 
F  I.G JM .I. lo attestano), o non a ll’e
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strem o sud, oppure a m età strada? 
Basti a provocare il  dubbio il fatto 
cihe la T a b u la  p eu tim gerian a  (seg
m entimi IV , ed. K . M iller, Raven- 
sburg 1888), segna P la cen tia  a nord 
del Po. E  siamo del jpari sicuri che 
la presenza di un m onastero in una 
certa zona voglia indicare che quel
la zona si trova d’oibibliigo nella dio
cesi cui i l  m onastero appartiene? 0  
non ci sono m onasteri eh e possede
vano fuori diocesi?

Concludendo, noi crediamo che lo 
studio ora in esame porti altri con
tribu ti alla questione (igiuriisdiziona- 
le )  delle « ro n ca g lie »  delle diete, 
ma non la risolva ancora, fin  che 
nom si avranno più sicure e più am
p ie notizie d’archivio ed un'a m igliore 
e  p iù documentata conoscenza delle 
vicende del Po, specialm ente p er le 
età più antiche. Sem pre ehe, s’in
tende, appaia urgente la soluzione 
di tale  problem a di p er sè preso e 
non inquadrato in quello più gene
rale dei confini tra le due diocesi e 
i due agri romani.

ALESSAN DRO G A RETTA

G. . ZXMOLO, C an a li e  n av igazio
ne in tern a  tra  L a m b ro  e A d d a  n el 
te r r ito r io  lo d ig ia n o , in « A« (Su L . » 
1958 (L X X X V  ), pagg. 221-32.

(Benché l ’A. asserisca che con que
sto articolo (la  cui lettura fu ascol
tata n e ll’aula m agna del Liceo « V er
r i  » il  31 ma(gigio 1957, durante i la
vori del V i Coinigresso storico Lom
bardo) egli non ha presentato « un 
apporto di notizie nuove », ma solo 
un « coordinam ento di quelle già co
nosciute » (pa,g. 22il), tuttavia la  sua 
comunicazione costituisce i l  primo 
tentativo compiuto ed a sè stante del 
genere, per quanto riguarda il terri
torio lodigiano, sfiorato appena dalla 
redazione V accari del 30 maggio 1957 
(in  questo medesimo fascicolo, pagig. 
204 segg.).

La relazione parte dalla concessio
ne liutprandina del 715, per racco
gliere ed analizzare tutti i dati ri

guardanti il  Lodiigiano, che si riferi
scono a Po, Adda e  Lamb.ro che furo
no le tre maiggiori vie di comuni
cazione per tutto il medio evo sino 
alle soiglie dell’età m oderna, quando 
cioè la  nuova rete di vie terrestri ed 
iil depauperamento delle acque, a mo
tivo della canalizzazione, spostarono 
i traffici dai fium i alla terra.

In  linea generale, possiamo con
sentire con l ’A. P iuttosto, dissentia
mo su alcuni p articolari che qui esa
minerem o in ordine.

(il ) pag 221 : capitolare di Liut- 
prando « d el 715 o del 30 »’, e si cita 
in nota l ’ed. del M U R A TO R I, A n tiq . 
I l i ,  coll. 24-6. Ma lo HARTM ANN, 
Zwr W  irtschcufsgeschichte I ta lien s  
t tc., Gotha 1904, pagig. 123-4, ha ri
pubblicato quel testo, rivisto sul re
gistro Siicardi di Cremona, e la data è 
7lll5, ma,ggio 10.

(2 )  pa,g. 221 : non è proprio così 
sicuro ohe il p o r tu s  P orta tu riu s, giu
stam ente identificato d all’A . col p o r 
tus q u i d ic itu r  L a m b ro  e t  P la c en tia  
d ella  carta liu tprandina, sia da u- 
bieare ad Orio L itta (H orreum , O- 
riu m ). D ifatti, un porto che si chia
ma « di Lam bro » va ricercato sul 
Lam bro, ma, evidentem ente, s u l  
Laimibro, dove scorreva nel sec. V i l i .  
O ra, si sa che il  Lam bro, oigjgi, sboc
ca nel Po a S di Orio, ma prim a 
del sec. X I I I ,  sboccava addirittura 
ad E  di Piacenza, circa a Mezzana 
Casati (A G N E L L I, L o d i  etc., 1917, 
pag. 76 segg., e tc .), dopo la rotta del 
Po verso N. Perciò non è probabile 
che si'a Orio L itta  i l  porto di Lam
bro, perchè sorge presso lo sbocco 
attuale e non presso <c a ll’antica foce 
del Lam bro », come vuole l ’A. D’al
tra parte, questo porto serviva an
che Piacenza, ed infatti P la cen t ia  è 
unita con p ortu s  qu i d ic itu r  L a m 
b ro . Se si fosse trovato ad Orio, que
sto porto, come avrebbe potuto esser 
detto di Piacenza e servire a l com
m ercio di questa città?  Prob abil
m ente in questo passo c’è un equi
voco, e bisogna ritenere che il  por
to di Lam bro e di Piacenza sia, sì, 
la  medesima cosa del porto di Porta- 
dorè padano, ma ohe vada collocato 
non ad Orio, ma di fronte a P iacen
za, sullo sbocco antico del Lam bro,



i l  ohe c i riporta proprio all’altezza 
circa idi Mezzana Casati (v., anche 
sotto, n. 3 ).

(3 )  p'aig. 223 : « L ’im peratore Lo
dovico I I  accordava il  l'9 gennaio 
85)2 a Giacomo vescovo di Lodi, tra 
l ’altro, la  m età dei redditi di un por
to non espressamente indicato, ma 
prolbabilmente sul Lamfbroi ».

In  primo luogo: i l  diploma (C.D . 
L ., coll. 296 ; C.D. L a u d ., I ,  n. 3, pagg. 
7-8 ; manca nel KjEHiR. in M.G.H., 
OD  (K arolin gen ), I ,  3 (1934) e nel 
BOiEHjMiEiR, R eg . (K a ro l.)  I  (1 9 0 8 )), 
è datato IV  k a l  f e b r ., quindi 2,9 gen
naio e non 19, ma l’errore è già nel 
ViljGNATI. In secondo luogo, le con
cessioni di Lodovico vengono accor
date a Garimund, p,rete di s. Stefa
no protom artire di R ipa Alta (S . 
Stefano al C orno), chiesa che lo stes
so sovrano aveva fatta costruire m eis  
p ro p r iis  rebu s. In  terzo luogo, Gia
como vescovo è nominato come colui 
che aveva concesso a Garimund la 
m età del porto, in precedenz'a a lui 
assegnata dall’im p eratore; in questa 
occasione il sovrano conferma e con
valida la  donazione vescovile. F in al
m ente, il porto è nominato : p ortu s  
q u i d ic itu r  P o rta d u r io . Siccom e S. 
Stefano è  quello di Corno, paese 
che sorge su di un’antica ansa del 
Po, è chiaro che si tratta di porto 
sul Po e non su l Lam bro ; perciò 
questo Portaido're è da identificare 
col porto di Lambro e Piacenza del 
diplom a liutpramdina (v. s o p r ’a, 
n. 2 ).

'(4 ) pag. 223: opportuna è la cita 
zione del diploma di Berengario r i
lasciato a ll’abbaiai a di s. P ietro , di
ploma e co tic essi one che il VACCA- 
R I, pag. 210 segig., aveva ignorati. 
Non concorderei invece sulla forma 
della citazione, n. ( 1 0 ) :  «D iplom a 
perduto, m a con serv a to  ( ? )  in una 
copia d ella C ron aca  d i  s. P ie tro  d i  
L o d i V ecch io  del Monaco Anseimo 
Vairano (m s. E  124 sup. .dell’Ambro
siana,... etc.. ». I l  diploma è effetti
vamente perduto, ed Anselmo da 
V airano ne conserva solo il  regesto 
e le prim e parole dell ’’in titu la tio , 
v. anche l ’ed. di Anseimo in « A. S. 
Lod ». 1909, pag. 1(04 ed. V. Negri, 
cap . X X .

(5 )  pag. 223 n. ( 1 1 ) :  per il diplo
ma di Ottone I I ,  oltre al C.D. L a u d ., 
saran da citare i iben più esatti M.
G.H., DD I I ,  1 pag. 134 e D ip lom . 
Ott. I I ,  n. 120, pag. 133 segg.

(6 )  pag. 223 : « Un ramo del Lam
bro si staccava su lla  riva d es tra  p res
so O rio  e si gettava nel Po... a le
vante di Piacenza, e su questo ramo 
avevano diritto di pesca i vescovi di 
L o d i» ; s i rimanda ad una nota (1 2 ) 
in cui si parla della celebre carta del 
Bolzoni (1588).

iL’A. accenna, evidentemente, al 
corso del Lam bro prim a del sec. X I I I  
(v ., sopra n. 2 ) ,  che sboccava, come 
si disse, a Mezzana Casati circa nel 
Po. Ma di quale riva  d estra  p a lla  
l ’A.? Non di quella del Po, perchè 
il  Lam bro è affluente d i sin istra ; non 
di quella del Lam bro, perchè l’antico 
corso puntava verso E , quindi piega
va verso la sinistra d el fium e, così 
come Orio è sulla sinistra. In  secon
do luogo, manca la documentazione 
dell’asserito diritto di pesca dei ve
scovi di Lodi, che lo esercitavano at
traverso la corte di R oncaglia, allora 
sul Lam bro, C.D. L au d ., 1)1, n. 76 
(1176) pag. 89 segg.

(7 )  pag. 223: « Floridissim o era il 
m ercato cittadino... » Ma sul merca
to c’era parecchio di più da d ire, e 
ne ho raccolto tempo fa le notizie 
nella mia nota « I l  mercato nell’an
tica Lodi », in « B o ll. Banca Pop. 
di L odi >*, 1957 (X IiIiI), n. 3, rica
vandone anche le conseiguenze po
litich e che il mercato lodigiano pro
vocò nel gioco d i predom inio m ila
nese in Lom bardia.

( 8 )  pag. 225 : n. ( 1 7 ) :  « ID ., op. 
c it ., p . 172 » Si sta parlando della 
distruzione di Lodi nel lllill, ma non 
è chiaro a quale opera precedente
mente citata ci si appelli.

(9 )  pag. 225. n . ( 2 2 ) :  p er l ’asse
dio di Lodi nuova nel 1167, si cita 
il MORENA nell’edizione m uratoria- 
na del SA SSI, ma oggi quella del 
G U EjTERBO C K  (in  MjG.H., ss rer. 
gerrn., n.s. t. V I I ,  B erlin  1930, pagg. 
190 segg.) con le sue note e con la  re
visione dei m anoscritti, fa  testo. Sul
l'episodio, v. poi, oggi, L . SAMARA- 
T;I, L o d i, P ro filo  d i  sto\ria c o m u n a le , 
M ilano 1958, pag. 113.
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(1 0 ) pag. 226 : « L a  lite  ricordata 
del 1173 tra Lodi e Piacenza ci mo
stra come, n on ostan te agn i a c c o r d o , 
i L o d ig ia n i con tin u assero  a  {preten
d e r e  d ir it t i  idi n av ig a ton e su l Lam r 
b ro ... ». La lite  viene ricordata ef
fettivam ente a pag. 224, ma non vi 
si parla di accordo alcuno, bensì del 
fatto che i P iacentin i « pretendeva
no di non dover pagare alcuna tas
sa p er il percorso su l Lamlbro », men
tre  invece « s i  pagava il pedaggio da 
circa un secolo e mezzo, », vale a di
re dall’inizio del sec. X I . P erciò  non 
si vede la  ragione di chiam are prete
sa quella dei Lodigiani i quali al
tro non facevano che esercitare un 
d iritto  vecchio di seco li! Nlè era, 
d’altronde, il trasferim ento della cit
tà sulle rive d ell’Adda un fatto suf
ficiente ad annullare quel d iritto sul 
corso del Lam bro. Piuttosto si dovrà 
parlare di dim inuito interesse Ioidi' 
giano a salvaguardare i d iritti sul 
Lamibro, dato che l ’Adda cominciava 
a d ivenire i l  fiume del commercio 
ìodigi'ano, fiume su cu i, per diplo
ma im periale, Lotdi aveva l ’esclusiva, 
e  di crescente interesse m ilanese (più 
che piacentino, in verità ) e procu
rarsi l’esclusiva su quel corso d’ac
qua, come verrà sanzionato nei nu
m erosi testi della fine del secolo.

(11)pag. 227 n. ( 2 8 ) :  a proposito 
delle operazioni m ilitari del 1193 at
torno a Lodi V ecchio, si cita « GAL
VANO FIA M M A  ,M an ipu lu s F io r im i, 
in  M U R A TO RI, « R R .IIJ5 IS .» , X I, 
co l. 638 », cioiè cap. 225, ma col. 658. 
Ma si aggiunga : ID ., C hron . m aiu s, 
pag. 7 3 7  Ceruti in « Mise. St. Ita l. », 
1869 ( V I I ) ,  RE'ROLDO, pag. 6 Ma
gistretti, M A LV EZ Z I, G hron . B r i- 
x ie n s e , 71 ’n R R .IIJ5 S . X IV , 890 e, 
prolbalbilmente, BONVEìSIN DjE LA 
R IV A , D e M agn alih ., pag. 129-30 No- 
vati.

i(li2) pag. 228 : « E ra  i l  1220, e in 
qu ell’anno veniva intrapresa dai M i
lanesi la costruzione della Muz®a; 
si noti che era allora Podestà di M i
lano il lodigiano Amizone Oarentano, 
e che questi può aver influito sulla 
determ inazione dei M ilanesi ad un’o
pera, che doveva tanto giovare al
l ’irrigazione del territorio  lodigiano.
I l  canale, detto originariam ente Ad

da Nuova, derivato dall’Adda a Cas
sano... » etc.

L e  afferm azioni, qui contenute, 
sem brano piuttosto ardite, anche se 
sono (m a solo in p a rte ) tradizionali. 
Intanto la data del 1220 è convenzio
nale, e dev’essere intesa solo come 
term ine p o s t  q u em ,  non esistenjdo 
alcun testo che specifichi l ’anno di 
inizio dei lavori. I l  doc. solitam ente 
citato è di Federico I I  ( € .  D. L au d ., 
I I ,  n . 148 (1220) paig. 268 segig.): 
dam u s... a q u a s  e t  flu m in a ... e t  ut li- 
b er a m  h a b ea n t  ( i  L odigiani) p ote-  
sta tem  su p er  il la s  aqu as e t  s p e c ia l i- 
t er  su p er  aq u as  L a m h r i ... p o n tes  et 
a lia  L a u d en s i c iu ita t i u tiliu  fa c e r e  
e d if ic a r e  e t  r e t in e re  e t  a q u a s  d u cere  
a d  suos u id e lic e t  usus. Da qui si ri
cava per induzione l ’autorizzazione 
a scavare canali, q u in d i , anche quel
lo della Muzza.

Ohe fuorno poi i M ilanesi a sca
varla, la favola è antica (G iu lin i e 
V erri già l’accolgono), nè sono ba
state le difese della tesi opposta so
stenuta id a ll’A G N ELLI ( L o d i  etc., 
c it., pag. 140 segg. ) e del BiIlGNAMI 
(■// g ra n d e ca n a le  M uzza etc., M ilano 
1939, pag- 348 segg.). Ma come nes
suna fonte reca la data di inizio dei 
lavori ,così nessuna parla dei M ila
nesi come dei costruttori o dei fi
nanziatori d eirim presa. Non sono do
cum entati nemmeno i Lodiigiani, è 
vero, ma nel silenzio (o, m eglio, nel
l ’assenza) delle fon ti, è logico sup
porre che abbiano scavato il  canale 
coloro che ne avevano l’interesse, 
vale a d ire i Lodigiani. Sem m ai, i 
M ilanesi, avevamo tutto l ’interesse op
posto. E  lo dimostrarono nel 1239 e 
poi ne l 1 2 c8 quando tentarono, sia 
pu r in tempo di guerra e col pretesto 
della guerra (m a prender due p ic
cion i ad una fava era proverbio an
che allora, se non usato, almeno mes
so in p ratica) di scaricare le acque 
della Muzza (anzi meglio d e ll’Addet
ta, bloccando la M uzza) nel Lam
bro, così da togliere un vantaggio 
economico ai Lodigiani avversari in 
entram be le occasioni, im pedire le o- 
perazioni nem iche (d i Federico I I  e 
dei T o rria iii)  e creare a se stessi un 
vantaggio coll’aum entare il volume 
delle acque del Lam bro che stava
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servendo i loro traffici (R R .1I*SS., 
X IV , col. 648 e IX , co l. 272, cui «'ag
giungano 5 testi citati d a ll’AiGNEl^ 
L I , l. c .) . Quando invece la Muzza 
com inciò a «ervire pure gli interessi 
di M ilano, nella fattispecie quelli del- 
l ’Qspedale del B ro lio , o quando Lo
di passò sotto l ’influenza politica 
sem pre più diretta di M ilano, allora 
cessarono anche i tentativi di osta
colare la Muzza, e com inciarono 
quelli di accaparrare d iritti sul ca
nale.

Anche Amizzo Careniamo, podestà 
di M ilano nel 1220 ( V aren tan o  in 
FIA M M A . M an. fio r . 253, in R R .1 I. 
SS. X I , col. 668) è personaggio la 
cui presenza nella questione della 
Muzza è piuttosto ipotetica. Perchè, 
ad e.-., non si invoca m ai Amizzo 
Sacco, lodigiano, che gli fu succes
sore nella carica di podestà di M ila
no (IlD., ib id ., 254, col. 668)? In  re
altà la sua presenza fu voluta dal 
G II I INI (M em o r ie  etc., M ilano 
1857, IV , 264) e da tutti tollerata.

Finalm ente, la Muzza non fu de
rivata direttam ente d a ll’Add'a a Cas
sano. Un corso d’acqua (natu rale) 
congiungeva Adda e Lam bro (Ad
detta, Aiddella), e possiamo docu
m entare la tosa sino da epoca roma
na ( T a bu la  P eu tin g erw n a , segm. IlV. 
2, ed. K . M iller, Ravensburg 1888). 
Fu di qui che si derivò la fo s sa  m u
d a  romana (v. il  mio Lau s P o m p e ia  
etc., M ilano 1954 (« Quad. St. Rom . » 
n. 8, pag. 52). Nel sec. X I I I  si ripe
tè, in proporzioni m aggiori, la me
desima operazione, bloccando l’Ad- 
detta più ad occidente dell’uscita del
la fo ssa  m u d a  (M uzzetta), e facen
do così perdere ogni importanza a! 
canale romano. Sissome p oi l ’Addet- 
ta è il corso d ’aequa che segna il 
confine tra V ager lau d en sis  ed il me- 
d io lan en s is  (A . P A S S E R IN I, I l  te r 
rito r io  in su bre in  e tà  ro m an a , in S. 
D. M. , voi. I (1954), pag. 130 segg.), 
ed i territori delle due diocesi lo 
confermano, ne segue anche ch e le 
operazioni di scavo si operarono com
pletam ente in territorio lod Sigiamo 
con acque lodigiane, giusta le di
sposizioni di Federico I I ;  con tali 
operazioni i M ilanesi, nel 1220, non 
avevano a olle fare, se si esclude un

molto generico disinteresse su cosa 
ohe, in fondo, poteva sem brare i r 
rilevante o addirittura irrealizzabi
le , disinteresse magari assecondato 
dai podestà di M ilano d’origine lo
digiana (p er Amizzo Sacco, che fu 
podestà anche n e l 1218. v. FIAM M A, 
l. c ., 251, col. 667).

Concludendo: a parte qualsiasi af
fiorare di sentim entalism i di cam
panile (cosa che facilm ente può ve
nire obiettata in sim ili occasioni), i 
dati a nostra disposizione, pochi in 
verità, ci debbono far credere che i 
soli Lodigiani avessero tutto l ’inte
resse allo scavo della Muzza, che i 
M ilanesi, al più, se ne stessero tran
quilli ignorando la cosa o reputan
dola di poco o nessun valore, c  che, 
quando vi intervennero, lo fecero so
lo per impedire il funzionam ento del 
canale. Solo verso la fine del sec. 
X I I I ,  m utati orm ai radicalm ente i 
rapporti politici tra M ilano e Lo
di, intervenuti nuovi fattori econo- 
m ei, i M ilanesi si accorsero della 
Muzza e puntarono sulla sua valo
rizzazione. Ma di qui nacque pure 
l’a ttr: lm/ionc del m erito ai M ilane
si stessi, da parte della storiografia 
milanese con la quale la lodigiana 
non poteva che gareggiare ad areni 
im pari.

ALESSANDRO C A R ETTA

V A R I, E co n o m ia  L o d ig ia n a . A cu
ra del Comitato della « Giornata 
dell’Econom ia Lodigiana, Lodi 1958.

Si tratta di diciannove monografie, 
com pilate da studiosi e dirigenti lo
cali, che il Comitato Organizzatore 
della « Giornata dell’Econom ia Lo
digiana », svoltasi a Lodi il 12 otto
bre 1958, ha offerto ai partecipanti 
della suddetta m anifestazione.

E ’ ovviamente im possibile in que
sta sede recensire tutti i lavori, sia 
p er il loro num ero, sia p er la va
rietà dei problem i trattati. Ogni sin
gola monografia necessiterebbe in
fatti d i una particolare attenzione, 
aneli e se nessuna di esse presenta 
caratteri di esauriemza degli argo
m enti presi in esame, ma piuttosto

87 —



si ponga come sem plice appunto per 
ohi dovrà affrontare concretam ente 
il complesso prolblema d ell’econo
m ia lodijgiana.

iCi lim itiam o pertanto ad una pu
ra indicazione bibi ogr alfine a :

1 )  C. BIANCA'RDI. P ian tag ion i 
d a  r ip a  n el L od ig ia n o .

2 )  G. B . D I BELGIOiIOSO - P. L. 
FERRA RIiO , A sp etti d e l la  p io p p ic o l
tura n e lle  cam p ag n e e  n ei b o sch i  
d e l  L od ig ia n o .

3 )  C. FA RIiO LI, N otiz ie  su lla  B as
sa  L od ig ian a .

4 )  A. P A R ISIO , L e  irr ig az ion i  
nelV A gro L o d ig ia n o  e d  i p r o b le m i  
a d  esse  con n essi.

5 )  G . P R E M O L I, R iv a lu ta z io n e  d i 
in v estim en ti n el L od ig ia n o .

6 )  A. BtESANA, L a  s itu az ion e a- 
g r ico la  nelV A gro L au d en se  in r e la 
z io n e  a l M ercato  E u r o p eo  C om une.

7 )  E . C A RBO N E, In d u s tr ia  la t tie 
ra  nelV ex  c irco n d a r io  d i  L o d i.

8 ) A. CA TTA N EO , C o n sid eraz ion i  
g en era li  sulV ag r ico ltu ra  lod ig ian a .

9 )  G. E LLEN A , P an oram a  a g r ico 
lo  e  z o o te c n ic o  d e l  L od ig ia n o .

1 0 ) G. HAUiSSlMANN, P r o b le m i a- 
g ro n o m ic i d e l  L o d ig ia n o .

11 ) A. P A R ISIO , R e la z io n e  g en e
ra le .

12.) M . GflllSIìO, In d u str ie  - T r a 
sp o r t i e  S erv iz i.

■1*3) F . SEN N A , A sp etti d e l  c o m 
m erc io  lo d ig ia n o .

1 4) C. SC AND ROiGLIO, I l  c red ito  
ban cario  n el ter r ito r io  L od ig ia n o .

15) P . G ORLA. R in asc ita  d e l l9A r
tig ian ato  L od ig ia n o .
;16) N. R IA T T I, L e  co n d iz io n i 

p re se n t i d e l l ’istru z ion e p ro fess io n a le .
1 7 ) A. C A R ET T A  - S. C O R V I, 

A p p u n ti p e r  una stor ia  ec o n o m ic a  
d e l  L o d ig ia n o : ( l a p a rte : fin o  a l  se 
c o lo  X V ;  2a p arte : S eco . X V II-X IX ).

1 8) SINDACO E SE G R E T A R IO  
COM UNALE D I SAN COLOMBANO 
A L LAMBiRO, L a  situ az ion e  d i  un  
co m u n e n el ter r ito r io  L od ig ia n o .

1 9 ) G. C A IRO , L ’in d u stria  n e l ter
r ito r io  C o d og n ese .

SO C RA TE C O RV I

D . STRRPOiS, S u lle  s trad e fra  M i
lan o  e  P ia cen za . D dlla  fo\ndazione d i  
L o d i a l la  L eg a  lo m b a r d a , in « Auto
strade » 1959 ( I ) ,  n. 2, p*agig. 21 stgg.

La nuoiva rivista <c A utostrade », 
tra gli articoli di carattere tecnico 
che le competono, aiccoiglie pure di
vagazioni storiiche tendenti aid illu
stra re le vicende delle antijche vie 
di comunicazione cui si ria llaccia  la 
nuovissima autostrada del sole. E p i
sodi, di importanza magari interna- 
zionaile, non manicano, specialm ente, 
per il tratto lodigiano di quella vec
chia « via romana, » ohe, prolungan
do ¥ A em ilia  sino a M ilano, costituì 
per tanti secoli, fino al 1.158, la  spina 
dorsale d elle  comunicazioni tra nord 
e centro-sud d’Ita lia .

E ’ appunto ad una fase di questa 
storia che si rifà  l ’A., e pre!cisamen- 
te all’ultim o atto d e ll’esistenza della 
« via romana » quale i suoi costrut
tori l ’avevano realizzata. Dopo la 
fondazione di Loidi nuova, essa fu 
resecata a nord e a sud di Lodivec
chio, per a llacciarle i tronchi nuovi 
che l ’avrebbero unita alla neonata 
città federiiciana. Sul nuovo percor
so, l ’A. illustra i numerosi passaggi 
di Federico, gli spostam enti del suo 
esercito, gli asisalti dei vecchi nemi
ci di Lodi, sino alla lunga e mesta 
teoria dei M ilanesi sconfìtti. Si trat
ta di una rapida serie d i scene che 
l’A. rievoca sulla scorta delle fonti 
lodiìgiane, m ilanesi e germaniche, 
ritessendo dal punto di vista della 
vicenda stradale gli episodi megli io 
testim oniati dei prim i d ieci anni di 
vita della nuova Lodi.

L ’articolo è documentato, di pia
cevole lettura e ben illustrato, co
me esige la prassi oidierna : il sigil
lo di Lodi dom ina la testata dello 
scritto, e gli seguono un particolare 
dello sichizzo di M ilano assediata nel 
1158, un tratto della « via romana » 
allo stato attuale a nord di Livra(ga 
ed una stampa col carroccio m ilane
se.

ALESSAN DRO C A R ETTA
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n o t i z i a r i o

—  Domenica 18 gennaio alle ore 15 il Sindaco di Lodi, comm. 
rag. Defendente V accari, ha ufficialmente inaugurato le nuove sale 
della Sezione Archeologica del Civico Museo. La moderna ed ele
gante sistemazione si deve agli architetti Angelo Camera e F e r
ruccio Rozza, la selezione e l’esposizione del m ateriale al dr. An
tonio Frova, ispettore della Soprintendenza alle Antichità della 
Lom bardia.

—  Domenica 18 e lunedì 19 gennaio nel Salone - Teatro del 
Collegio S. Francesco è stata rappresentata con grandissimo suc
cesso di critica e di pubblico la commedia dialettale « Sposa F ran 
cesca » del poeta lodigiano Francesco De Lemene (1634 - 1 7 0 4 ); 
l ’opera è stata poi replicata con altrettanto successo sabato 4 e 
domenica 5 aprile alla «Fam iglia  M eneghina» di Milano.

—  Domenica 10 maggio sono stati graditi ospiti della nostra 
città un gruppo di milanesi della « Fam iglia Meneghina » e do
menica 17 i partecipanti al Convegno dei Laureati Cattolici della 
Lom bardia.

—  Dal 7 al 31 maggio nel Salone dei Notai è stata allestita 
una mostra retrospettiva del pittore lodigiano Carlo Zaninelli 
(1888 - 1925). O rdinatori: G. Vigorelli, A. Roncoroni, E . Generani,

—  Il comm. Leonardo Meani ha donato al Civico Museo, Se
zione Ceramiche, un coperchio per zuppiera in porcellana a fiori 
policromi della produzione Ginori del sec. X V III; il signor Achille 
Zuffada ha offerto, sempre al Civico Museo, Sezione Pinacoteca, 
un bellissimo autoritratto del pittore lodigiano Enrico Spelta 
(1879 - 1 9 4 0 ); hanno donato alla Biblioteca Comunale Laudense: 
il dr. Amilcare Rotta la sua tesi di laurea su « Statata vetera Lau- 
dae », il cav. Giuseppe Locatelli un gruppo di rass. del prof. Pietro  
Nessi, insegnante di filosofia presso il Liceo Comunale di Lodi dal
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1839 al 1845, rinvenuti durante alcuni lavori di riparazione ad un 
edifìcio dii sua proprietà.

—- Le Commissioni giudicatrici dei concorsi scolastico, univer
sitario e giornalistico, banditi in occasione dell’ V ili  centenario  
della fondazione della città, hanno così deliberato:

a )  CONCORSO SCOLASTICO  

V incitori:

Scuole M edie S u p erio ri: De Vecchi Giovanni.
Scuole M edie In ferio ri: Attardo Giuseppe.
Scuole E lem en ta ri: Cuccia M ariaclara.

Segnalati :

Scuola Media S u p erio re: M archi Renato - Beato Luca Francesco - 
Mattazzi Adele - Esposti M aria - Fano Roberto - Caprio Elena. 

Scuola Media In feriore : F errari Maria - Goldaniga Enza - Chioda 
Maria - Bellotti Marisa - Croce Antonio - Zanoncelli Felice - 
Sapor Magali - lanetti Adriano.

Scuola E lem en ta re : Mazza Giancarlo - Gobbi Gianmario - Pisati 
Rosa.

b) CONCORSO UN IVERSITARIO

2° premio ex aequo: Moro Carlo Filippo - Don Cremascoli Giu
seppe.

3,;> prem io: Corvi Socrate.

Segnalati :

Moroni Roberta - Prem oli Pierantonio.

c )  CONCORSO GIORNALISTICO

Sezione quotidiani:

Luigi M enapace per l’articolo : « 800 anni della Città di Lodi », 
pubblicato il 18 giugno 1958 sul « Corriere del Ticino » di 
Lugano.

Lina Degli Azzalini per l’articolo: « L o d i . Laus P om peia» , pub
blicato il 30 luglio 1958 sul « Corriere di Sicilia » di Palerm o.

Franco La Guidara per l’articolo: «L o d i adagiata sulle rive affa
scinanti delFAdda è una felice e serena oasi di pace a circa  
mezz’ora distante dall’inferno di Milano », pubblicato il 28
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giugno 1958 sul quotidiano « Il Progresso Italo - Americano 
di New Y ork  ».

Sezione p erio d ici:

Anna Maria Malvezzi per l’articolo: « La Città di Lodi ha ottocento 
anni », pubblicato l’8 giugno 1958 su « La domenica del Cor
riere ».

SOC. NAZ. « DANTE A LIG H IER I »

—  P er la serie dei « lunedì della Dante » sono state tenute, 
nell’Aula Magna del Liceo-Ginnasio « P. V erri », le seguenti con
ferenze: 26 gennaio a cura dell’U.S.I.S. « L ’atomo al servizio del
l’umanità - Proiezioni » ; 23 febbraio S. E . Mons. Sergio Pignedoli 
su « Il volto dell’Asiia » ; 6 aprile il prof. Elio Nicolardi su « Due 
Berlino di fronte » ; 1 giugno il prof. Ermenegildo Galli su « Ragio
ni della poesia moderna » ; 6 giugno a cura del Sottocomitato Stu
dentesco di Lodi « Invito alla poesia contemporanea - Letture di 
liriche di G. Arpino, C. Pavese, R. Scotellaro, S. Q uasim odo»; 
25 giugno l’avv. Dante Guerrieri e l’ing. Ivo Angelini su « Aspetti 
giuridici e tecnici del nuovo codice della strada ».

—  Nei locali del Municipio, sabato 14 febbraio in collabora
zione con la RAI, sono stati registrati gli auguri pasquali dei lo
digiani ai parenti emigrati all’estero.

—  Domenica 22 febbraio, nel Salone di Lettura della Biblio
teca Comunale Laudense, si è tenuta l’assemblea generale dei so
ci. Il presidente, dr. Allegri, dopo una lucida esposizione delle at
tività promosse nel corso del 1958, ha indicato un programma di 
massima per l’anno corrente. Approvata all’unanimità la relazione 
morale del presidente, pure all’unanimità è stata approvata la re 
lazione finanziaria, presentata dal tesoriere rag. Scandroglio.

AMICI D ELLA  MUSICA

—  Con sede nell’Aula Magna del Liceo-Ginnasio « P . Verri », 
sono stati eseguiti i seguenti concerti: 23 gennaio pianista M auri
zio Pollin i; 9 febbraio quintetto K eller; 17 marzo chitarrista E n 
rico Tagliavini; 13 aprile violinista Roman Totem berg; 25 aprile 
pianista Lilian K a llir ; 19 maggio complesso strumentale italiano, 
diretto da Cesare Ferraresi.
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SOC. STORICO - ARTISTICA

S T A T U T O  (1 )

A RT. 1

La Società Storico - Artistica di Lodi, fondata per delibera del 
Consiglio Comunale del 28 maggio 1868, ha lo scopo di provvedere 
perchè si conservi tutto ciò che abbia attinenza con la storia, le 
arti e la cultura di Lodi e del territorio lodigiano, e di promuo
verne i relativi studi.

A RT. 2

La Società ha sede in Lodi in locali messi a disposizione dal- 
TAmministrazione Comunale.

ART. 3

Nello svolgimento dei suoi compiti la Società collabora con la 
Società Storico - Lom barda, del Consiglio della quale fa parte il 
Presidente in carica della Società Storico - Artistica Lodigiana.

ART. 4

La Società è composta da Membri Effettivi e Oiiorari.

A RT. 5

I Membri Effettivi si distinguono in Membri di diritto ed or
dinari.

ART. 6

Sono Membri Effettivi di diritto della Società:
a ) il Sindaco di Lodi
b ) un Assessore designato dalla Giunta Municipale
c )  il Direttore della Biblioteca Laudense
d) gli Ispettori Onorari delle Soprintendenze alle Antichità, Mo

numenti, Gallerie, Biblioteche ed Archivi della città e del 
territorio lodigiano.

A RT. 7

I Membri Effettivi ordinari sono nominati a vita dal Consiglio 
Comunale, su proposta della Società, tra le persone residenti in

(1 )  I l  (presente Statuto, approvato con deliberazione del Consiglio Comunale 
n. 126 del I3 h1 ! j 1957 e ratificato dalla G iunta Provin ciale A m m inistrativa, 
in  idata 3 aprile 1959, - n. 3698/13392 Div. I ,  - è stato letto dal Presidente, 
comm. rag. Defemdente Vaccairi, Sindaco idi Loidi, nella prim a convocazione 
dei M em bri della Soicietà Storico! - A rtistica, tenutasi in Palazzo S . F ilip p o
il giorno 22 aprile 1959.
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Lodi che abbiano acquisito notorietà nel campo degli studi storici, 
nelle arti, nelle lettere e nelle scienze. Il loro numero non può 
essere superiore a quindici.

ART. 8

I Membri Onorari sono nominati a vita dal Consiglio Comunale 
su proposta della Società tra le persone che per merito o beneme
renze particolari abbiano reso lustro alla Città e al territorio lodi- 
giano e alla Società stessa. Il loro numero non è fissato.

4R T . 9

Presidente della Società è il Sindaco di Lodi. Il Presidente ha 
la legale rappresentanza della Società, vigila alla esatta osser
vanza dello Statuto, convoca e presiede le adunanze, fissa gli or
dini del giorno, firma gli atti ufficiali. In caso di impedimento 
a presiedere le adunanze, può delegare un Membro del Consiglio 
della Società a rappresentarlo ; in caso di vacanza presiede la So
cietà chi sostituisce il Sindaco nella Amministrazione Comunale.

A R T. 10

L ’amministrazione della Società è affidata al Consiglio D iret
tivo, composto da tutti i Membri Effettivi (d i diritto e ordinari). 
Il Consiglio si riunisce in adunanza ordinaria per la formulazione 
del programma annuale di lavoro, nonché periodicamente per lo 
svolgimento della normale attività. Esso delibera a maggioranza 
semplice e le sue adunanze sono valide quando siano presenti al
meno sette dei suoi Membri, Presidente compreso.

II Presidente ha l’obbligo di convocare il Consiglio in adu
nanza straordinaria su richiesta m otivata, sottoscritta da almeno 
metà dei suoi Membri.

A RT. 11

Il Segretario del Consiglio della Società viene nominato dal 
Consiglio fra i suoi Membri e dura in carica sino allo scadere del 
Presidente. Il Segretario compila i resoconti annuali dei lavori, 
stende i processi verbali delle adunanze, scrive le lettere d’ufficio, 
controfirma gli atti ufficiali, cura le relazioni con gli altri Enti 
similari, conserva i libri dei verbali e del protocollo.

ART. 12

I Membri Effettivi ed Onorari compongono l’Assemblea della 
Società. L ’Assemblea si raduna in seduta ordinaria una volta all’an
no per l’approvazione del programm a annuale di lavoro form u
lato dal Consiglio, per le proposte di nomina dei Membri Effettivi 
ed Onorari o per la proposta al Consiglio Comunale della loro
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decadenza. L ’Assemblea si raduna in seduta straordinaria ogni
qualvolta il Consiglio lo giudichi opportuno o ne sia stata fatta 
richiesta motivata al Presidente, sottoscritta da almeno un terzo 
dei Membri. L ’Assemblea delibera a maggioranza semplice e per 
la sua validità è richiesta la presenza di almeno la metà dei Mem
bri restando valida in seconda convocazione qualunque sia il nu
mero dei presenti.

ART. 13

La qualità di Membro Effettivo si perde: 
per cessazione delle funzioni di cui all’art. 6 
per dimissioni accettate dalla Società
per la perdita della residenza nel territorio del Comune di 
Lodi
per decadenza dichiarata dal Consiglio Comunale su proposta 
motivata dalla Società.

ART. 14

La qualità di Membro Onorario si perde per dimissioni o per 
decadenza dichiarata dal Consiglio Comunale su proposta m oti
vata dalla Società.

ART. 15

Non oltre il 31 gennaio di ogni anno il Presidente trasmette 
all’Amministrazione Comunale e al Ministero della P. I. una rela
zione sull’attività svolta dalla Società nell’anno precedente.

A RT. 16

Eventuali modifiche al presente Statuto o l’eventuale sciogli
mento della Società devono essere deliberate dal Consiglio Co
munale.

NORMA TR AN SITO R IA

A RT. 17

All’atto dell’approvazione del presente Statuto i Membri E f 
fettivi ed Onorari attualmente in carica sono riconferm ati nelle 
loro qualifiche.

La loro convocazione alla prima riunione, a cura del Sindaco 
di Lodi, dovrà essere effettuata entro un mese dalla ratifica del 
presente Statuto da parte dell’Autorità tutoria.

*
A n orm a d e g l i  a r t ic o li  6, 9, 17 d i  q u esto  S tatu to son o  M em bri E ffe tt iv i  

d i d ir it to  d e l la  S o c ie tà  S to r ic o  - A rtistica  i l  S in d aco  d i  L o d i ,  comm. rag. D efen 

a)
b)
c)

d)
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d en te  V accar i, in  q u a lità  d i  P res id en te , l ’A ssessore a l la  P u b b lic a  Istru z ion e , 
d r . L u ig i O liva, d es ig n a to  n e l la  sed u ta  d e l l a  G iu n ta  M u n ic ip a le  d e l  21 a p r i le  
1959, e  i l  D ire tto r e  d e l la  B ib l io t e c a  C o m u n a le  L a u d en se , d r . E m ilio  G en eran i.

S o n o  M em b r i E ffe t t iv i o r d in a r i :  i l  dir. A n to n io  B esa n a , l ’ing. E m a n u e le  
B o n o m i, i l  p r o f .  A n g elo  M on ica  (  n om in ati c o n  d e lib e r a z io n e  d e l  C onsi
g lio  C o m u n ale in d a ta  29-4-1952 - n. 6 1 /4 8 7 3 ), i l  d r .  p r o f .  A lessa n d ro  C aretta , 
l ’ing. R in a ld o  O liv ari ( n o m in a ti c o n  d e l ib e r a z io n e  d e l  C on sig lio  C o m u n a le  
in d a ta  1-7-1952 - n. 9 5 /7 2 5 6 ), m ons. p r o f .  L u ig i P an ig a d a , l a  p ro f.s sa  L u isa  
F io r in i  ( n om in a ti con  d e l ib e r a z io n e  d e l  C o n sig lio  C o m u n a le  in  d a ta  9-3-1953 - 
n. 30 /3128).

S on o  M em bri O n o ra r i: m on s. G iu sep p e  A m ic i, v escov o  d i  M od en a , m ons. 
C a rlo  B o r r o m e o , v escov o  d i  P esa ro , i l  p r o f .  V ittorio  B e o n io  B r o c c h ie r i ,  i l  rag. 
G iu sep p e  A g n elli, m ons. N ico la  D e M artin o , n om in ati n e lla  sed u ta  d e l l ’8-2-1953 
d e l l a  D ep u ta z io n e  S to r ic o  - Animistica d i  L o d i  e d  a  sen si d e g li  a r t ic o l i  9  e  17  
d e l lo  S ta tu to  a l lo r a  v ig en te , l ’avv. L odgi P iz zam ig lio , n o m in a to  n e l la  sed u ta  
d e l  30-7-1953 d è l i a  D ep u ta z io n e  S to r ic o  * A rtistica  e  s e m p re  in  v irtù  d e g li  a r
t ic o l i  c ita t i .
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IN COPERTINA

■Particolare d ella prim a epistola di Fran chino Gaffurio, prem essa <al volume 
idi alcune opere del Vegio, eidite ,in M ilano nel 1497 dal m usicista lodigiano 
in  collaborazione con F lip p o Bononi p er i tip i d i Guglielmo Signerre. 
(B ib l . Laud., ine. 4>6).



  
VEGIO, MAFFEO - Pietra tombale ritrovate ue) 

‘1948 nel comvoma di S. Agostino « Roma. 

(Da; A CARAMASSA, Es gaeiru om. 
Sole di MT in) Sixtafà cfì Sforia della 
Grhesiro In italia. è <i0883, fon. 402-403).



IN COPERTINA
P artico lare  'delia prim a i{ > ».-iffurio, premessa - ■ ;

d i alcune opere del V egio, f i  ì : in h tn o  ■ ' H97 dal miMÌ ^
in collaborazione con Filippo Bono». • ripi di Guglie!»-.-! ■5-^w*rrc. 
(B ib l ,  Laud., ine. 46).



VIEGIO, M A FFEO  - Pietra tomba l'e ritrovata nel 
1948 nel convento di S. Agostino - Rom a.

(D a: A. CASAMASSA, La pietra tom 
bale di M. V in R ivista di S toria della  
C hiesa in Ita lia , 2 (1948), pp. 402 - 403).
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\ J  li studi qui raccolti vogliono costituire un  

contributo alla conoscenza della figura e delVope- 
ra di Maffeo Vegio, del quale Vanno scorso ricor
reva il 513 centenario della m orte.
La contem poraneità con le manifestazioni celebra
tive d ell ’ 8° centenario della fondazione di Lodi, 
se non ha impedito alVAmministrazione Com unale 
Laudense di ricordare l ’umanista lodigiano con  
una pregevole monografìa, ha costretto però  la 
nostra rivista a ritardare di un anno la p ubbli
cazione della presente raccolta di saggi.
Di ciò chiediam o venia, nella speranza d i essere 
com presi e  giustificati.
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L ’ E P I G R A M M A  D I M A F F E O  V E G I O  

P E R  I L  R I T R O V A M E N T O  D E L L E  

O P E R E  R E T O R I C H E  D I C I C E R O N E

Il quinto centenario della morte di Maffeo Vegio, che ricorre  
casualmente ad un anno di distanza dal bimillenario ciceroniano, 
mi ha suggerito la riesumazione di un epigramma vegiano che è 
giaciuto inedito sinora in un codice della Biblioteca comunale di 
Lodi ( 1 ) .  Pochi versi, nei quali l ’oratore di Arpino, il dotto sco
pritore delle opere retoriche di Cicerone, cioè Gerardo Landriani, 
vescovo di Lodi e poi cardinale, e l’umanista loidigiano si incon
trano nell’esaltazione vegiana della scoperta dei libri di Cicerone 
effettuata dal Landriani (2 ) .

Inutile ripetere qui le vicende riguardanti il codice famoso, 
il suo ritrovam ento, nella biblioteca capitolare di Lodi, le copie 
che ne vennero tratte, la scomparsa. Sono coise ormai note e, inoltre, 
esaurientemente studiate e pur di recente riprese in esame ( 3 ) .  
Qui ci interessa solo la data del ritrovamento del codice, che R e
migio Sabbadini fissò nella seconda metà del 1421 ( 4 ) .  In quel

l i )  :L’epigram m a è dato p er inedito dal] Vd. di Lodi, dell’ O p era  di M. V ., 
ivolil. 2 , 1613, n ell’elenco degli scritti editi ed in ed iti, verso del frontespizio 
d èi voi. I  : D e O ra tore Ciìceronis Laindae r e p er to  p e r  p ra es u le m  L an d rian u m , 
p o i dia M. M IN O IA , L a  v ita  d i  M. V. um an ista  lo d ig ìx n o , in  « A. S. Lod. » 
1895 (X 'IV ) , 105 e ,1896 (X V ) , 57, paig. .11, n. 2 estr., quindi da L. R A FL 
FA EiLE, M. V e l e n c o  d e l le  o p e r e , scr itt i in ed it i , Bologna 1909, pag. 84 
n. 39 e pa,g. 129. Nemmeno io considero ^dizione quella comparsa iin questo 
« Archivio:»! 1091, (paig. ,34 -nota, seguita da una versione im et rie a d i P. Pariìsio.

( 2 )  Su l Landriaini, v. F . AlRiGELATI, B ib L  S crip t, m ed io l. et|c., M ilano 17415, 
(II, 771 se,g|g. ; F . Z,AlC|CiARiIlA, L au d . e p is c o p . se r ie s , M ilano 1763, 303 isegg. ; 
|G. A. P O R R O , in  «• A. S.. Lod. » 1886, 81 sejgig. ;i G. M'jAiNiGINI, V ita di 
L . V alla , Firenze 18i91, 168 se,gg.; A. GGRiBlEL|LXN)I, N ote d i  v ita  c ittad in a  
p a v e s e  n e l Q u attrocen to , in x<Boll. So‘c. St. pavese» 1931 (X X lIIiI) p . 274 sglg. 
(Altra soi a opera il  V . deidijeò p iù tardi ( tra 14'4<i3 e 1445) al Lanidri aini, 
à.l D e F e lic it a te  e t  m ise r ia  (MIINiO'IiA, pag. 47 seigg.), v. epistola proem iale 
in  O p era  I ,  190.

( 3 )  R . SA B B A D IN I, I  c o d ic i  d e l le  o p e r e  rettoriiche d i  C ice ron e , in « R .I.F4C . » 
18S6i-7 (X V I ) ,  97 segg. e L e  s c o p e r te  d e i  cm l. etc., F irenze 1914, 2 0 9 ; da 
u ltim i: E . GA RIN , L a  cu ltu ra  m ila n ese  n ella  p r im a  m età  d e l  X V  se co lo  
in S. D. M. voi. V I (1 9 5 5 )  pajg. 575, e I . PIETTTENAZZI, Di un fra m m en to  
d e l  B rutue d e l  sec . IX ,  in  « B o l l .  St. Cremonese » 1955-7 ( X X ) ,  83 segg.

( 4 )  iSABiBADiINI, in « S .I jF jC . » 1899 ( V I I ) ,  104 segg.



Fanno, Maffeo Vegio era ancora ragazzo, aveva cioè solo quattor
dici anni, perchè nato nel 1407 ( 5 ) .  Dal 1418 in poi egli si tro 
vava a Milano ( 6 ) ,  dove il padre, Bellorio Vegio, lo aveva accom 
pagnato per seguire gli studi di dialettica, in vista di quelli giuri
dici da affrontare nello studio di Pavia. Ci mancano dati cronolo
gici sicuri per stabilire la data del mutamento di sede del giova
ne Maffeo. Ma, attenendoci al Minoia ed alla sua diligente ricer
ca ( 7 ) ,  accetteremo la data del 1422 come quella del trasferimento 
a Pavia, dove è certo che il Vegio si trovasse l’anno dopo allo 
scoppiar della peste che lo doveva ricondurre in patria.

Quindi, è ben possibile argomentare che il giovinetto sia tor
nato in famiglia da Milano, e che vi sia sostato qualche tempo 
prim a di partire per il soggiorno pavese prevedibilmente lungo. E  
ciò sarà avvenuto tra la fine del ’21 ed i primi mesi del ’22.

La scoperta del codice di Cicerone era quindi cosa freschis
sima. Però non saranno stati molti gli ambienti, nè numerose le 
persone che a Lodi avranno commentato l’avvenimento che final
mente offriva agli studiosi la tanto desiderata lettura del Brutus 
ciceroniano sinallora rimasto ignoto. Ma da quei pochi, o dal p a
dre stesso, decurione e certam ente uomo non indotto (attesa la cura 
che impiegò neH’educazione del figlio), Maffeo apprese la no
tizia. Egli, già allora, nonostante l ’età, era apertissimo ad ogni 
questione che riguardasse gli studi classici nei quali si era im
merso con il più entusiastico ardore, in questo sollecitato dal suo 
secondo maestro milanese ( 8 ) .  Egli si dovette accalorare per la 
notizia della scoperta, e, afferrata la penna, mise in versi la sua 
partecipazione al tripudio degli studiosi. Però, la composizione del
l’epigramma non dovette precedere il ritorno a Lodi di una copia 
del codice ritrovato, come par si debba dedurre dai vvis. 13-4, cioè 
i prim i mesi del 1422.

La giovanissima età del Vegio, che peraltro traspare dai versi 
che leggeremo, non deve m eravigliare. La sua precocità è testimo
niata in modo palese da lui stesso in un paio di passi autobiogra
fici del De educatione liberorum , ove riferisce che fin dai più te
neri anni « sfogliava i volumi dei poeti (latini, s’intende), e gior
nalmente com poneva  qualche poesia (cosa a cui lo spingeva una ir 
resistibile forza naturale), senza l’aiuto di alcun m aestro; infatti 
non c’era nessun esperto di tal m ateria » ( 9 ) .  Ed  altrove: « dalla 
più tenera età, senza guida nè maestro, ma solo spinto dalla na
tura, mi lasciai tanto infiammare dalla poesia da sembrarmi che

i(5) V ita  di M. V ., in  O p éra  I ,  fol. *a3  verso.

( 6 )  V ita  c it., e MJiNOIA, pag. 5 seigg. 

i(7 ) Ilbiid. pag. 9.

i(8) iD e ediincatione lib eroru m . I I ,  9 ed. M. Walbouiig Fauning e S. Sullivan, 
Waslbiinigtom 193-3-6, pag. 67 segig.

<9) llbild. I I ,  9.



tutto il resto fosse nulla ». E  tale entusiasmo durò anche negli anni 
trascorsi in Pavia, quando le leggi gli divennero tanto odiose che 
poi, scrivendo il De educatione in età m atura, gli parve che benis
simo gli si adattasse un distico ovidiano degli Am ores (I , xv, 5 -6 ), 
con cui il poeta di Sulmona esprimeva tutto il suo disprezzo per 
la verbosità delle leggi contrapposte alla gloria che proviene dalla 
poesia (1 0 ) .

Il Vegio dunque, fu precoce e fecondo, come Ovidio. Non do
vrebbe pertanto valere l’obiezione che il nostro epigramma vada 
attribuito ad un’età più tarda di quella proposta. La modestia 
stessa del componimento, in primo luogo, impedisce di crederlo, 
dato che i Pom peiana, scritti a sedici anni nel 1423, sono già ben 
più levigati (1 1 ) . In secondo luogo, uno scritto occasionale come il 
nostro, non avrebbe senso fuori del tempo della scoperta cui si 
riferisce, e fuori dell’ambiente in cui si verificò, e Lodi è ricordata  
direttam ente nell’ultimo distico (1 2 ).

Tutto dunque lascia credere che della produzione vegiana an
teriore al 1423 nuìl’altro rimanga che l’epigramma dedicato al Lan* 
driani. Forse esso rimase, chissà come, tra le carte vegiane, e poi 
venne inserito in quell’antologia che è il codice latino laudense 
X X V III A 11, da cui l ’abbiamo tolto, l ’unico, a nostra notizia, che
lo contenga. E ’ possibile quindi che sia casuale la sopravvivenza di 
un componimento puerile, di un’età cioè i cui parti poetici saran  
stati ripudiati dal Vegio in persona, fattosi maturo e primo critico 
di se stesso. Infatti, la modestia di questa composizione è evidente 
anche ad una prima lettura. Nè varrà assolutamente la pena di 
scendere ad un giudizio critico più dettagliato, nè, tantomeno, di 
istituire un confronto con il leopardiano « Ad Angelo Mai », perchè
lo vieta il baratro che separa le due composizioni, benché quei 
versi del Recanatese, ognun sa, non siano tra le sue cose migliori. 
Tuttavia, anche se il giudizio sull’epigramma vegiano non può che 
essere negativo, almeno si può dire che esso rappresenta il discreto 
esperimento di un giovinetto precoce il quale, con l’entusiasmo di 
cui e capace, si volge verso i classici e verso la poesia navigando, 
per usare un’immagine dello stesso Vegio, « con vento favorevole 
e piegato sui remi ».

Ma leggiamo ormai l ’epigramma.

(1 0 )  I l  jpasso e  la  citazione sono neil D e edtucatione I I I ,  2.

(1 1 )  iP o m p e ia n a , vss. 715-7, O pera  I I ,  43. Buon e aniche le elegie dello stesso 
periodo in R A F F A E L E , ipaigg. 5 isegg.

(;12) lCl£r. amebe A. PRANZONlI, L ’o p e r a  p ed a g o g ic a  d i  M. V., Lodi 1907, 36 
iche pune pensa al 1422.
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1. T E S T O

M A FEI EPIGRAM M A DE ORATORE CICERONIS

Olim rom anae fueram  lux  splendida linguae 
Editus  « Orator » de C icerone liber.

Posterà m e obscuris tenebris obscurior aetas 
Presserat et tetro tetrior illa situ.

5 Triste er at ut longo squalebam  m ucidus aeuo 
C ernere, et ut nulli paene legendus eram  ;

Triste e r  at ut rosa nudabam  pectora ueste,
Trìstius et lacerum cern ere  corpus er at.

R ep perit antistes m e Landrianus et omni
10 Qui legerer cupide prodidit Ausoniae.

Ipse diu haud passus caeca ut sub nocte laterem :
—  V ire, ait, et nigro hoc carcere liber ahi. —

R eddidit antiquum  specim en uultusque nitorem , 
Redditus in pulcro est qui fuit ore decor.

15 N unc uos, Italidae, nunc uos gaudete Latini,
Quos dignos tanto contigit esse bono.

Tu  quoque, Lauda, noni casus cui gloria cessit 
Cum Landriano praesule laeta tuo es.

Cod. lat. Landen. X X V IiII A 11 (saetc. X V  e x .) , fo l. 49 r ( L )  post E p is to -  
la ru m  eleg iacaruvn  l ib e r  p r im u s ;  altera manias (L 2 )  correxit, b is in m argine. 
Alte rum  cod. lat. Landen., X X V II I  A 12, fo l. 87-8, e p riore exacriptum manu
G. B  run a t i a. 1815 p . Ohr. n ., nullius esse m om enti adendo carm ini censui.

T it . :  epigram a L  4 :  retro L , retro corr . L 2  1 1 : aut’ L , haud corr. L 2 ;  
exca / , eaeoa corr . in  m g. L 2  1 7 : lauda L , in  m g. Lauda L.2 18 : Lan- 
driane L , c o r rex i.

2. T R A D U Z I O N E

« Un tempo ero stato lutee splendida della lingua di Rom a, io, 1’« O rator »,
il 'libro prodotto da Cicerone. L ’età  sutecésisiiva, p iù  buia delle buie tenebre e più 
tetra della tetra ruggirne, m i aveva soffocato. E ra  cosa ben triste vedere com’ero 
squallido p er la  muffa dei sècoli, e  colme non ero leggibile pressoché a nessuno. 
E ra  ben triste vedere coime scoprivo il mio petto attraverso l ’àbito  a brand elli, 
e, p iù  triste anicor'a, era scorgere il mio corpo dilacerato. Ma mi ritrovò il ve
scovo Lanidriani e m i divulgò nella terra  d’Auso-nia perchè potessi venir letto 
avidam ente. E gli non volle ch e io giacessi ancora a lungo nascosto nella cieca 
notte, e mi tdisise: —  Torna a verdeggi a re, e|d esci libero  orm ai da questa buia 
prigione. —  M i fece eosì restitu ire l ’antico splendore e  la bellezza dell’aspetto, 
e la grazia tornò sul bel volto copie piriima. Ora voi Ita lia n i, voi tutti Latini 
g ioite, perchè vi toocò d ’esser degni di così granlde tesoro, e tu pure, o Lodi, 
cui spettò la  gloria di questo straordinario caso, sei lieta assieme col Landriani, 
tuo vescoivoi ».

—  10
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3. N O T E

2 : O rator  In  rea ltà  non solo quest’opera era contenuta nell codice scoperto 
dal Landriani, bemisì anche, nell’ord in e : D e irn ien tion e, R h e to r ic a  a\d H erem nvum  
(non ciceroniana ), D e o r a to re , O ra tor, Brutms. Le prim e due opere erano state 
note integralm ente al medio evo, :la terza -e la  quarta lo erano anch’esse, ma 
con vaste lacune, i l  Brutw s invece tornava affatto nuovo. I l  Vegio nomiina solo 
l ’ O rator  p er rajgioni, penso, dìi brevità e  di m etro, ma forse anche perchè 
O rator  doveva essere la design azione, allora corren te, del gruppo dei cinque 
scritti. Così in fa tti si esprim e anche lo stesso G. Barzizza (v. sotto, nota ai 
visis. 9-10 ) in O p era , Rom a 1723, I ,  paigg. 2ili5^6, regesto in R . SABlBADIN I, L ei-  
t e r e  e tc . d i  G. B arz izza , in  « A ìS ÌL. » 1886 ( X H I ) ,  pa|g. 374, n. 46.

i3h8 : I l  codice di Lodi, iche qui p arla  in prim a persona, espone le  condizioni 
in  cu i s i trovava ailil’atto del rinvenim ento ; condizioni piuttosto gravi che lo 
rendevano illeggibile  a i p iù  (vs. 6 ) ,  p e r  non p arlare poi del tipo di scrittura, 
probabilm ente m olto antijca. L ’espressione vegiama n u lli p a e n e  leg en d u s eram  
si accorda perfettam ente con le  testim onianze deigili um anisti che vlidero il 
codice (Barzizza, U c.; Bionido F lav io , I t a l ia  illu stra ta , Bfalsilea, 1531, pag. 546). 
Oqcorse p erciò  l ’intervento di uno specialista che decifrasse i l  testo (v. comm. 
ai vss. 11*4), ma l ’oip e razione fu difficile e  non sem pre riuscì esatta e senza 
dubbi (G . piASQfUAiLI, St. d e l l a  trad . e  c r it ic a  d e l  tes to ,  F irenze 1952 (2 a ed .), 6i2).

9-il0: La diffusione dei testi ciceronian i in Ita lia  (A u son ia , vs. 10), venne 
effettuata con le  copie d el Laudenise che i l  Landriaini fece trarre a M ilano. 
P er la rapid ità della diffusione, v . BIO N D O , o . e . ,  1. c.

i l l i l 4 :  Questi versi illustrano la  restituzione dell testo ciceroni ano a m iglior 
lezione, in  un esem plare di ipiana lettu ra. I l  Vegio, naturalm ente, usa espressioni 
m etaforiche.

La prim a copia del Laiuidense fu eseguita (non si sa bene se a M ilano o 
a C rem ona) da Cosma Raiiimondi crem onese, su commissione deìPumanista 
bergamasco Gasp arino Barzizza. A quest’ultim o il Landriaini aveva fatto perve
nire i l  codice appena trovato p er mezzo d i Giovanni Hom odei, m ilanese e 
rettore della facoltà giurid ica dello Studio pavese. Fu ancora l ’ Homodei che 
spedii al Lanidriainii la  prim a copia eseguita da;l R aim ondi, nei prim i mesi 
defl. 1422. Queste notizie s i ricavano dalla lettera del Barzizzia stesso diretta 
appunto al ;Landriani, O p era  icit., I. c . I l  (giro di frase osa ito dal Veigio .(ve«'. 13-4) 
lascia supporre che qgli abibia scritto l ’qpiigraimirnia solo quando la copia del 
Raimonìdi era già pervenuta a L o d i; difatti alla copia nuova e non al Laudense 
si può riferire  la  fraise, che allude evidentem ente a!d un coidi]ce nuovo di zeicca. 
T ale  copia sarebbe poi stata suddivisa tra l ’attuale cod. V at. P ai. 1469 (con 
D e o r a to re  e  O ra tor)  ,e l ’attuale N eapol. IV  A 44 ( olirn  IV  B 43) che ha i l  solo 
B ru tu s, secondo i l  SABBiA'DINiI. Dunque l ’qpigraimma risalirebbe alla prim a
vera del 1422.

Alcune note di ordine graimmiatiicale e prosodico s’imponjgono. In  prim o 
luogo, al vs. 2, eiditus non può significare « pubblicato) », p erchè, in tal caso, 
ci si attendereiblbe un a b  e non un d e ,  v. NEjP., A tticità  X IX  : ed ita  a n ob is . 
O ccorre allora rip iegare sul valore di «s genenatoi » (p er m etafora « prodotto, 
scritto  » ), significato questo che provoica un’im m agine piuttosto barocca, anzi 
brutta. Questo' valore di e d e r e  am mette i'1 d e ,  GViIlD., H e r o id ,  V , 10 : e d ita  d e ...,  
flu m in e  nyjtvp\ha, cfr. M etan i. I I ,  555, e  poi IX , 613 p e r n ascor d e  e  CIìG., 
R esp .  I I ,  34 per p r o c r e a r e  d e ,  dove si abbandona l ’uso del più comune ex  per 
ind icare discerudeniza prossim a, cfr. ERNOUTiTHOìMl AS, Synt. la t in e ,  Paris 1953 
(2 a ed .) 82.

I  v®s. 5w8 presentano: triste e r a t  c e r n er e  ut p iù  due inidicativi, e poi altri 
due indicativi dopo analogo costrutto. L ’uso d e ll’indicativo in interroigazione 
ind iretta  è proprio dei com ici (icome fosse costrutto p a r aitattico), ma al Vegio 
proviene quasi certam ente da VElRG., E oi. IV , 5 3 : a s p ic e  ut la e ta n lu r , V , 6 ; 
G è. I , 56-7 ; A en . Vii, 779 e V IlII, 190h2 etc., m entre cern o  ne l medesimo V E R G ., 
A en . X , 20 è usato nonmailimente co l conigiuntivo, cfr. G V ID ., E x  P on i.,  I , 5, 5.
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Di taoe costrutto, il Vegio poi abusò, v. p er es. in RAFìFlAJEiLiE, o . c ., pag. 173: 
m irim i est cu r  te p e t i t , 174 ; p e t is  p u lo h ru m  g en e ra i cu r  P o rt ia  p r o le m f etc.

ÀI vs. 18 occorrerebbe un im perativo o un esortitativo per parallelism o 
col g a u d ete  del vs. 15, anziché es , giustiifucato solo da nazioni m etriche, ma 
sem pre stornito.

Quanto al lessico , son d a notane a’icuni neolojgiscmi, come an tistes  (già 
nel C od. T h e ò d .  X I I ,  1, 49 e;t|C.) e p ra esu l  per ep is co p u s  (vss. 9 e 18), I ta l id a e  
{'vs. 15), L a u d a  form a m edievale p er Lau s  (vs. 17).

Finalm ente al vs. 12 V ire , non so pensare altro se non che provenga da 
u ir e r e ;  ma presso i classici questo verbo m antiene costantem ente breve la 
prim a sillaba, e non lunga come .nel Veigio. Tuttavia va notato che la diastole 
ed, in genere, l ’arbitrio  prosodico sono norm ali presso gli um anisti (1 3 ).

In  questo qpigram>ma, com e già notato per a ltri com ponim enti vegi.ani (1 4 ), 
non si notaino servili riicalidhi dai classici ( i l  che non è affatto comune tra 
gli u m an isti), ina solo echi lontani.

{ 1 3 )  V ., ad es., P E T R A R C A , A fr ica  V I, 811 pag. 166 Festa (1926). ove petitu ru s  
ha la s-ec orniti a sillaba abbreviata, e FASlCOiLJ, C a rm in a  pag. 288 Va.lgi- 
miigli (195-1) in P o m p o n ia  G raec in a ,  272 ove in  fin i ta te  ha la terza sillaba 
a llungiat a .

(11  « .Si veda quanto a questo proposito osservò lo ZABUGHI/N, V irg ilio  ne'. 
R in a sc im en to , Bologna 1921, I ,  282 circa il S u ppleim en tn m  A e rieidos.
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LA POESIA DI UN CLASSICISTA

1 - UN UMANISTA CRISTIAN O ?

In che senso e entro quali limiti è lecito definire umanista 
Maffeo Vegio? C’è nell’umanesimo, come in tutte le rivoluzioni 
culturali, una tensione rivolta al passato e una tensione verso l’avve
nire. Anzi il suo germe di sviluppo, la sua novità, non è tanto il 
ritorno all’antico, da cui non si era mai completamente staccata ogni 
precedente forma di cultura, bensì il modo, lo spirito di questo 
ritorno: mentre il cristianesimo aveva valutato la cultura classica 
secondo un giudizio morale e religioso, considerandola tutta involta 
dall’ombra degli errori pagani, —  salva soltanto e con molte riserve 
una superficie di esperienze tecnico-formali e l ’interpretazione alle
gorica di qualche personalità, —  l’umanesimo, alla luce di un giu
dizio, o forse di un impulso, estetico, trasform a in culto direi 
assoluto, supremo, quello che era un atteggiamento di orrore o di 
sprezzante sufficienza verso le espressioni della classicità, a essa si 
accosta con Fumile amore di un trepido discepolo, anziché con l’aria  
di superiorità di un infastidito maestro.

L ’umanesimo consiste dunque in un mutamento nella gerarchia 
dei valori culturali; consiste nella sostituzione di una cultura lette
raria ad una cultura teologica : dell’antichità classica si ammira 
la perfezione raggiunta dall’ingegno umano, che le « humanae litte- 
rae » manifestano. Intelligenza e bellezza, le realizzazioni terrene  
della virtù terrena, respingono e restringono sempre più le influenze 
soprannaturali, gli scrupoli morali, le preoccupazioni di santità.

Ora non è sufficiente, per definire Maffeo Vegio un umanista, 
che egli abbia vissuto e operato nell’epoca dell’umanesimo, neppure 
che egli abbia partecipato ad alcuni aspetti che furono propri dell’u
manesimo, quando si dimostri che la linea di sviluppo della sua 
cultura e della sua personalità non seguì la linea di sviluppo del 
moto umanistico, da cui doveva naturalmente sbocciare la civiltà 
del Rinascimento.

Concordo perciò con Don Bruno Vignati (1) —  il cui profilo 
del Vegio è certo il più acuto e interessante —  quando trova inesatto
il termine di « conversione » usato da biografi e da critici, per defi
nire il passaggio del Vegio a un sistema di vita e ad una attività 
letteraria di natura, esclusivamente per quanto largamente e varia
mente, religiosa. Egli ebbe in realtà un temperamento alieno quan

ti) B . V IG N A T I, M affeo  V eg io  um an ista  c r is t ia n o ;  Bergamo 1959.
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t’altri mai da quelle crisi totali della persona, in cui maturano le 
conversioni.

Nè Tessersi dedicato in un primo tempo ad una letteratura  
profana implica, di per sè, una posizione, non dico di contrasto, ma 
neppure di indifferenza nei riguardi della dottrina e della chiesa 
cristiane (2).

Indiscussa la m oralità della condotta pratica, sembrano contra
stare al buon cattolicesimo del Vegio la licenziosità di qualche suo 
componimento minore (che il Voigt giunge a collocare nell’ « uma
nesimo pornografico ») e la irriverenza di qualche espressione (3). 
Ma innanzi tutto bisogna commisurare la presunta licenziosità di 
Maffeo con la reale oscenità di suoi contemporanei o amici, e lim i
tarne gli effetti in rapporto alla ristrettezza ed alla raffinatezza cultu
rale della cerchia cui era rivolta. Quanto poi alla sua costante linea 
difensiva (4), che tende a ridurre la licenziosità nella categoria dello 
scherzo e si muove sulla falsariga del a lasciva pagina, vita proba  », 
essa investe un aspetto essenziale della problematica vegiana : ap
punto le relazioni tra poesia e vita, la possibilità o meno di distin
guere l’esercizio letterario dalle schiette espressioni dell’animo, o la 
necessità di concludere che proprio l’esercizio letterario coincideva 
con la più sincera disposizione spirituale.

Il VI e il V II Epigram m a dei « Rusticalia » (o « Epigram m ata  
In Rusticos », o « Rustica Carmina ») (5 )  esprimono meraviglia per 
la inesausta inclinazione am atoria dei contadini (6), in nulla osta
colata dalle lunghe fatiche quotidiane e dallo scarso nutrimento : è

(2) In  tal senso inolio opportunam ente il  C o r b e l l in i  (« N o te  d i  v ita c itta 
d in a  e  u n iv ers ita r ia  p a v e s e  n e l  Q u a ttr o c en to » ;  in : B o lle tt. Pavese di Storia 
P a tr ia ; 1930, pg. 257) attenua !a solidarietà e affinità con l’estremismo paganeg
giante di Lorenzo V alla, che al Vegio attribuisce il  M in o ja  (L a  v ita  d i M a ffeo  
V e g io ;  Lodi 1896, pg. 47-8).

(3) cfr. L . R A F F A E L E , M a ffeo  V e g io ; Bologna 1909, pg. 51-63 e B . V I
G N A T I, op. cit. pg. 23, n. 1).

(4) espressa nel carme « A d  A n d ream  P isan u m » (in  L. R A F F A E L E , op. 
cit. pg. 53) e nell’epigramma ( (A d  L eo n a r d u m  A r r e t in u m », con cui dedica e 
conclude il prim o dei due « E p ig ram m aton  L ib r i  ».

I  « M afe i V eg li L a u d en s is  E p ig ra m m a to n  L ib r i  D uo  » , benché già e d iti dal 
R a f f a e l e  n ell’opera citata (pg. 129-200) sono ind icati nel presente stu d io  in base 
ai fogli del Codice V aticano Latino 1669, che li contiene, di seguito ai « M afei 
V e g ii L a u d en s is  D is lich o ru m  L ib r i  D uo  ». V errà usata nelle citazioni la sigla 
« E  » per gli Epigram m i, « D » per i D istici.

D uole non aver potuto rep erire, nonostante le n o n  scarse ricerche, l ’opera 
di C. P IC C I, M affeo  V eg io  E pigram m ista-, V arallo  Sesia, 1911, che le  b ib lio g ra 
fie elencano, ma nessuna trattazione cita.

(5) Anche « R u stican a lia  » nel Codice Laudcnse (M s. X X V III A. 11 pg. 50- 
54). In  sig ia : « R » .  Le citazioni seguono l’ordine in cui i R usticalia appaiono 
nella edizione di Francesco de Silva (T o rin o , 1521). Figurano pure nel voi. Il 
(pg. 58-68) delle « M .V. O pera  » edite in Lodi, ne l 1613 per i  tip i del Bartoet- 
t i (pg. 58-68).

(6) I l  medesimo sentim ento affiora anche n e ll’introduzione alla novella di 
M asetto di Lam porecchio (G . BO CCA CC IO , D eca m e ro n e  I I I ,  I ).



naturalm ente una meraviglia intinta di disprezzo. I l  mondo contadino 
vien messo in  rapporto con il inondo anim ale; l ’incontinenza, la 
« dira libido » del contadino, più intensa di quella delle bestie 
(e  il cultore della classicità nobilita  l ’esempio degli asini presentan
doli « romana per oppida />) non risponde a un gusto del licenzioso 
(assenti del resto espressioni o im m agini particolarm ente crude), ma 
a ll’intento di offuscare con un nuovo peccato (nuovo, perchè, a 
differenza di altri, manca nella più giovanile Pompeiana), con un che 
di barbarico, di estrem am ente prim itivo, la già grave im m oralità
o am oralità, l ’inciviltà delia vita rustica. Nè si può davvero parlare 
di simpatia o di partecipazione dell’autore a un vizio che condanna, 
tanto più quando nessuna com prensione, o compassione, egli dimostra 
verso la triste realtà umana dei « longos labore» » e dell’ « inopein 
vietim i ».

Innegabilm ente più piccanti sono i tre distici dell’epigramma IX ; 
l ’unico, su 26, che, forse appunto per scrupoli di pudicizia, sia 
stato escluso d all’edizione B ertoetti. I l  fatto che compaia invece 
nella già citata torinese del 1521, ci assicura che non poteva essere 
ignoto al curatore dell’edizione laudense, chè una lettura anche 
superficiale rivela fra le due edizioni rapporti strettissim i (comune 
è l ’errata datazione 1422 (7), quella del codice laudense; comune, 
n ell’epigramma V i l i ;  « senatam » per « sanatam »), sì da render 
lecita la supposizione che il Bertoetti si sia valso del De Silva, o 
che entram bi risalgano a un medesimo codice (8). P er dire insomma 
come susciti stupore quest’uniea differenza.

« Sebben cam pagnola —  canta dunque il Vegio —  hai un fare 
proprio da cittadina, o tessitrice: pronto è il tuo labbro e il tuo 
parlar gentile. Quando ridi, ride con te la tua veste e ride insieme 
non so che più prezioso tesoro, nascosto sotto di quella. Su dunque, 
staccati dal letto di un m arito che non ti m erita. Un altro ce ne 
sarà più degno; scegliti un uomo di città » (Sunt tib i civiles, quarti vi# 
sis rustica, mores - Textilis (8 bis), os facile  est, linguaquc tersa tib i - 
Cum rides, ridet tecum tua vestis et una, - Si mage quid carum, veste 
tegente, latet. - Nunc age, ab indigni lecto diverte m ariti. - D ignior 
alter e r it : delige in urbe virimi).

Mi pare che i prim i due distici non m anchino di una certa vali
dità poetica e di sincerità um ana: quasi un soffio di id illio  nella

(7) T utti gli altri codici (cfr . L . RAFFAELE, op. cit.. pg. 87-219) c così pure
il codice deH'Ambrosiana, richiam ato dall’ARGELATi (B ib l. Script. M ediol. I 
pg. 338) riportano la data del 1431; l ’errore si può forse spiegare con (’ipotesi 
che sia stato interpretato come unità l’ultim o segno delle decine (X X X I-X X II).

(8) Non però il già citato Laudense (sec. XV ), perchè il Bertoetti elenca, 
a lì’inizio delia propria edizione, fra le opere « q u a e  d e s i d c r a n t u r  », alcune in 
tal codice contenute (p rincipale, V A n t o n ia d e ) .

(8 bis) Textilis è nel latino classico, un aggettivo passivo, che il Vegio usa 
attivam ente e sostantivamente. La grafia delle edizioni citate è « Thextilis », uno 
dei num erosi casi in cui viene arbitrariam ente introdotta una li dopo t, c. Ho rite
nuto conveniente usare la grafia classica, così come ho sostituito v a ll’u dei co
dici o delle antiche edizioni.

- - -  15



s tru ttu ra  breve dell’epigramma ; il senso di u n a  a p p a r iz io n e  m ira
colosa, le cui virtù son considerate con l ’orecchio d i  un letterato 
( « os  facile, lingua, tersa»)  e con l ’occhio di un giovinetto poco più 
che ventenne ; il frem ito, che gli suscita il riso palpitante della donna, 
si esprime tuttavia in  una rappresentazione delicata (« si mage quid 
carum... »), anche se insinuante. Ma sconcerta senza dubbio l ’espli
cito invito a ll’adulterio, che conclude —  molto epigram m aticam ente, 
del resto —  l ’epigramma. Eppure ne è proprio qui, nel contrasto 
fra «indigni m ariti» e « dignior... in u r b e » ,  l ’accento direi tem a
tico. P iù  in fatti che come appassionata e m aliziosa, ma casuale, con
tem plazione e lusinga, lo si deve intendere nel proposito generale 
dell’opera, come episodio della polem ica città-campagna, e m ani
festazione deìl’antirusticità del Vegio, per cui lo zotico contadino 
non ha d iritto ad una sposa di modi cittadineschi, della quale non 
sa convenientem ente apprezzare i m eriti, nè godere la fresca bellezza.

Ma non è questa l ’unica esaltazione dell’adulterio che si legga 
nei versi del Vegio. Nel 1° lib ro  degli Epigram m i, suggerisce ad una 
Galatea (9) di trattare il fabbro suo m arito come Venere trattò 
Vulcano, cioè di scegliersi (anche qui la scelta dell’amante è iniziativa 
fem m inile) il suo M arte, ma di stare più attenta agli sguardi indi
screti del Sole.

I l  m ito della tresca fra V enere e M arte (cantato da Reposiano) 
dovette aver colpito con una certa intensità la fantasia del Vegio, 
che vi ritorna —  come vedremo —  senza una stretta necessità nel 
« Vellus Aureum  » ; e questo epigramma risulta evidentemente una 
pura occasione letteraria, per poter inserire uno scherzoso, spiritoso 
avvertimento in una cornice classicheggiante.

Ma, al di sotto della casistica m atrim oniale, che costituisce per 
buona parte la tem atica del 2" L ibro dei D istici e del 1° degli E p i
grammi, non si può non ravvisare qualche cosa di più profondo che 
un mero scopo retorico. L ’atteggiamento del Vegio epigrammista 
verso il m atrim onio riflette, talora con icastico realism o, la costante 
avversione del Vegio uomo. La vita coniugale gli appare come una 
tram a di infedeltà da parte delle mogli e di credulità beata o 
beffata da parte dei m ariti (10): « Uxorem  laudas quia te invitata 
recuset. - Naule, sed est alio persatiata v ir o » : ( « F a i  le lodi di tua 
moglie, perchè si scherm isce dai tuoi amplessi, o Naulo, ma gli è 
che ne ha più che a sufficienza di quelli di un altro uomo » ); come 
un incontro fra bassezze di interessi e di passioni (cacciatori di 
dote, vecchi d’ambo i sessi, clie si comprano a suon di quattrini un 
più fresco coniuge, e spesso tutto lo spirito gioca su un’inversione 
dell’uso latino, per cui la sposa « virimi ducit » e lo sposo 
« nubit » [1 1 ]) ; come uno scontro di incom patibilità : « Scis cur te 
spernit, Claudi, tua ridet et u xor? - Non est m ateriae forma tua

(9) E. I, f. 40 «Zi; Galateam  » .

(10) D. II, f. 29 «  In N au lu m ».
(11) D. II, f. 28v.
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apta suae » (12). Si noli che il doppio senso è attinto dalla filosofia 
peripatetica e quindi scolastica.

Non gli im porta il perpetuarsi del nome attraverso i figli, a lu i 
basta l ’im m ortalità che gli dona Calliope (13); nè si sente, come 
Aulo (14), di essere un Decio o un Catone, così da anteporre gli 
interessi pubblici ai propri e da accettare i guai del m atrim onio pur 
di dare figli alla patria (15). Nessun riferim ento —  è vero —• ai 
figli per la patria celeste, alla positività cristiana del m atrim onio e 
della procreazione.

Ma c’è in questa polem ica antim atrim oniale, se non profon
do genio um oristico e vibrante passione satirica, una reale con
statazione pessimistica della natura umana e dell’animo fem m ini
le ; sì che si può parlare di una misoginia del V egio : certo non 
si pretende di trovare eroine di virtù in una raccolta di epigram
m i, ma il fatto è che, al di fuori del campo m itologico e agiogra
fico, le donne della poesia del Vegio son tutte appunto donne da 
epigramma (16). Ora se, nel determ inare tale atteggiamento, influì 
la  cattiva stampa di cui godette la donna della poesia latina da 
Catullo a Giovenale, indubbiam ente non gli fu estranea, e anzi 
contribuì alla valutazione delle stesse Lesine, Nemesi e Messaline, 
quella corrente estrem istica dell’etica cristiana —  venata di m ani
cheismo e infiltratasi nel pensiero patristico e nel pessimismo ago
stiniano —  dalla quale la fem m ina era giudicata « instrumentum  
diaboli » e m orte dell’anima ogni concessione alle esigenze del 
sesso. Se non dunque una chiara coscienza, almeno una rifrazione, 
una potenzialità religiosa, non si può escludere neppure da quelle 
composizioni, delle quali si è soliti sbrigarsi con la facile  etichetta 
di facezie insipide e di gratuite sconcezze.

P erò, si insiste, se è giustificabile che la convenzione del genere 
epigram m atico e, più specificatam ente, m arzialesco, una volta scelto, 
abbia determ inato modi, toni e sentim enti peculiari, non si esaurisce 
in esso la vena degli argomenti lascivi. Che la « Prosopopaea Catulae 
in Dominam  » (17) non sia stata scritta dal Vegio per le sorelle 
m onache, si può concedere; che sia stato essenzialmente il parto di 
una musa im pudica, è per lo meno contestabile.

Si tratta di ima composizione d’una settantina di esam etri, non

(12) D. I I ,  f. 29 « In Claudium ».
(13) E . I, f. 38 « I n  Lam bulum  » 2.
(14) E. I, f. 38v « I n  Aulum  » .

(15) Quel Vegio che sostiene le parti dell’epicureo nel « D e V o lu p ta te» del 
V alla, non era dunque una creazione del tutto arb itraria?

(16) L ’unico, vero, nobile e patetico am ore, di cui canta, non fiorisce nella 
sua vita, ma è quello di A ngelina P iccolom ini per il poeta M arrasio « Ange
la ad Marrasium Siciliensem Epistilio seu Elegia » in Codice Laurenziano 53 
X X X IV  f. 47v-48v e, alquanto diversa, in  Codice Laudense citato f. 84v. La storia 
delle due diverse redazioni sarebbe forse interessante, ma credo esuli dal nostro 
principale assunto.

(17) I l  R a f f a e l e  (op. cit. pg. 53-6) la riporta dal Codice Laudense, ff 67v-8.
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sempre facilmente decifrabili e metricamente corretti. In essa una 
cagnetta, ricordato il tempo felice, lamenta la trascuratezza in cui la 
padrona la lascia, per dedicarsi alle funzioni coniugali. L ’unica 
parte un po’ cruda (non si dimentichi che ci troviamo nel linguaggio 
e nelle impressioni di una bestiola) è forse la contrapposizione fra  
la sana natura, che regola gli amori canini, e la bizzarria, la artifi
ciosità, la voluttà preminente, che l’indispettita cagnetta attribuisce 
agli amori umani.

Ma proprio questa contrapposizione ci suggerisce come la Proso- 
popaea vada inserita nel complesso che si diceva —  tra istintivo, 
moralistico e in parte ascetico —  della misoginia e misogamia del 
Vegio. Al quale complesso fondamentalmente appartiene anche la 
lunga elegia « I n  Corvinum  » (18) impostata sulla convinzione, e 
sulla rappresentazione attraverso esempi m itici e storici, della uni
versalità dell’adulterio. È uno schema consolatorio già applicato 
3al P etrarca nel « De Rcm ediis Utriusque F o rtu n a e»  (19) dove 
egli sostiene appunto che la pratica dell’adulterio è quasi più fre
quente di quella del m atrim onio: perchè dunque affliggersi di una 
disgrazia per così dire naturale, che capita a tutti?

Questo precedente illustre e onesto, insieme —  se non con 
l ’espediente retorico del fine consolatorio —  almeno con la rasse
gnata amarezza dell’ispirazione di fondo, mi pare che getti una luce 
diversa sul presunto compiacimento per la lubricità della m ateria, 
quale ritengo che possa risultare soltanto a una episodica e superfi
ciale lettura.

Un altro elemento —  in vero così smilzo, che nessuno lo ha 
finora osservato —  per analizzare la posizione del Vegio rispetto alla 
religione, consiste in tre faceziuole, che toccano di temi sacri, in 
m aniera, se non proprio irriverente, almeno irriguardosa.

Di cattivo gusto —  per non dir altro —  tanto il paragone fra  
l ’ignudo cadavere di Gesù e quello di un evidentemente spregevole 
Lieo (20), quanto l’inserire una massima divina (sempre in argo
mento m atrim oniale!) a pretesto dello scherzo banaluccio di un 
epigramma (21). « Nupsisti lusco nuper Floriana marito - E t  quamvis 
luscus, carus et ipse tamen. - Si vox vera Dei est, estis duo carne 
sub una: - Una quid ergo caro cum tribus est oculis? » (« Hai appena 
sposato un orbo, o Floriana, e, per quanto orbo, ti è pur caro. Se

(18) In L. RAFFAELE, op. cit. pg. 57-62.

Si tratta di Giovanni Corvini, consigliere del Visconti e bibliofilo gelosis
simo (M. MINOJA, op. cit. pg. 28); e forse, sotto l’apparenza consolatoria, si 
nasconde una vendetta di letterato contro chi poteva essere in parte responsa
bile della mancata introduzione del Vegio nella corte viscontea. Assente com un
que l ’intenzione pornografica.

(19) L. II, Diai XXI « D e U xore Im pudica  » .

(20) D. II, f. 26 « In  L icu m » .
(21) E. I. f. 40 «  In  F io ri (in (un ì.
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è vera la massima divina, sieìe due in una carne sola; d ie  è dunque 
una sola carne con tre occhi? »).

Una stonatura poi abbastanza stridente è l’accenno, da parte 
di un asino, al precetto del digiuno quaresimale, che, secondo 
l’asino, un lupo avrebbe dovuto osservare (22). « E r a  l’epoca in cui 
vige la proibizione di mangiar carne e il comando di pentirsi del 
m ale commesso. Almeno in tali giorni, sacri e dedicati a Dio, non 
avrei creduto che egli (il lupo) dovesse tenere in non cale le sante
leggi »•

La questione è essenzialmente —  si è detto in principio —  sul 
piano del gusto, della sensibilità, anche più estetica che religiosa. 
Questi epigrammi —  lo notiamo una volta per tutte —  mostrano 
all’evidenza il loro carattere, l ’intenzione sperimentale. Nello sfac
cettare, nel variare, nell’esaurire fino alle estreme possibilità espres
sive, quel d ie la sua, talora bizzarra, non ricca, acuta, profonda 
fantasia poetica gli offriva, il Vegio non conosce nè misura nè 
limite.

Quel Lieo, come a Gesù, lo paragona anche a Enea e a Priam o.
Da un motivo autobiografico, cioè dal fatto che, fanciullo e 

adolescente, veniva preso in giro per la « vecchiaia » del suo nome 
(Vegius cur dicar, puberis aevi?) (23) egli deriva una serie più o 
meno stiracchiata del più banale gioco di parole, fondato sul con
trasto fra un nome di persona e le caratteristiche, fisiche o morali, 
di chi lo porta.

In mezzo agli avvenimenti così gravi e densi di storia del Concilio 
di Firenze, l ’attenzione del Vegio si rivolge a una Antonia con due 
teste e a una coppia di fratelli siamesi (24). In cui 11011 il caso 
umano gli interessa, ma l’occasione di esibire (con risultato inferiore 
allo sforzo) la sua abilità tecnica, gareggiando, in regolarità e net
tezza di descrizione, da una parte con l’eccezionaiità della natura 
(si pensi a Pietro e Paolo « uno sub carpare bini » , uniti nel ventre, 
con due teste, cinque mani, e due piante di piedi penzoloni dalla 
m età del corpo), dall’altra, forse in una suggestione ovidiana, con i 
mostri del mito classico (Giano, Vertunno, Cerbero, Gerione). La 
medesima asetticità sentimentale, quasi anzi l’intenzione di sfruttare 
cinicamente in senso umoristico un nucleo drammatico, e la ridu
zione dell’arte a virtuosismo, ad asiano gioco di antitesi e concettini, 
nell’epigramma a A m a (25) e a Orsa (26). L ’una si è spenta nel ten
tativo di uccidere, prima che nascesse, il frutto di una propria colpa 
(«U n a  sola fu la m acchia del peccato; perchè duplice la vendetta? 
Una sola la violenza ; perchè due gli omicidi ? In un solo atto nello

(22) E. i l .  1'. 46v/7 « E vrus ad  F lavellu m  asellum  suurn »  vv: 21/4.

(23) D. I, f. 20v « l ; i  M aximum ».
(24) E. I I .  f. 47/7v « I n  Antoniam  bicip item  »  e «  In  Petrum et Paulum  

m onstrum  ».
(25) E. I, f. 39v « I n  A rn am » .

(26) E. I, f. 39 « In  U rsoni».
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stesso tempo due corpi e due anime soffocasti : sei dunque quattro 
volte omicida »). L ’altra, mortile figlio e m arito, si consola, divenu
tane insieme madre e moglie, con un fresco giovanotto.

Mai insomma il Vegio fu così vicino allo spirito dell’umanesimo 
come in questo guardare ogni m ateria unicamente dal punto di vista 
della capacità di m etterla in poesia.

Ma l’elemento in cui affiorano insieme i limiti del suo contatto 
con l’umanesimo e il maggior pericolo della sua ortodossia, è l’esalta
zione della sacertà dei poeti. « Sacer » è il costante appellativo di 
« Vates) (27). Iniqua è la febbre, percbè osa assalire i poeti. Anche 
più significativo questo verso dell’ « Angela ad Marrasium  » : « Nu- 
men in est cunctis et mens divina poetis ». E  continua sostenendo che 
tutto quello che hanno i poeti, lo han preso dagli dei, e, in tutto  
quello che fanno, sono favoriti dalle stelle e tiran dalla loro i Celesti.

II Vegio però neppure si accorge di quali conseguenze, anche 
elementari, derivino da questi particolari rapporti tra poeta e divi
nità, che la tradizione classica aveva elaborato e che egli accetta come 
una pura gloria retorica : non si avvede di quale contrasto fosse im
plicito tra la fedeltà a una religione positiva, sacerdotale, di verità 
rivelata e di interpretazione autorizzata, e la concezione profetica 
della poesia come veicolo —  onde la sua sacralità —  della rivela
zione divina. Privo di dimensioni interiori, accoglie la pura super
ficie di elementi antinomici, senza prender coscienza della loro 
antinomia.

Sulla base di questi dati, credo che l’ipotesi di una conversione 
del Vegio non appaia facilmente sostenibile. Anche meno, chi ponga 
mente alla sua deprecazione dell’adulterio, (sia pur laica, che si 
richiam a alle leggi augustee, ma non meno recisa) (28), alla sua con
danna della irriverente e utilitaristica superstizione, cui si riduce la 
religione dei rustici (29), alla satira che la statua del Regisol (30) 
lancia contro i teologi pavesi, accusati di servirsi sconvenientemente 
dell a casa di Dio.

Per me dunque il problema del Vegio non è se in qualche mo
mento non si sia sentito cristiano; è se in qualche momento sia stato 
umanista. Perchè l’umanesimo non è una qualifica accademica o una 
professione liberale : è un modo di concepire o, forse meglio, di 
sentire e di esprimere l’uomo. Un professore di lettere può essere 
ateo o cristiano; ma nell’umanista, cui sembri lecito applicare altre 
qualificazioni, vien da sospettare qualche cosa di equivoco, o di 
spurio. Non è affatto indifferente —  come afferma il Vignati (31) —  
che ci sia stato chi vide un contrasto fra umanesimo e cristianesimo

(27) E. II, f. 42 « In F ebrem  » ;  f 49 « In Ponticum  » ;  f  49v « In Candi
dim i » ; e R. III.

(28) E. II, f. 49v « 7/7 Candidim i ».
(30) In A. CORBELLINI, op. cit. in appendice. Irriverente definisce questa 

satira il V ig n a t i (pg. 1 9 ) ;  ma l’ irriverenza è , se mai, tutta dei maestri teologi.
(31) op. cit. pg. 21
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e ci sia stato chi non lo vide. Tanto è vero che egli sembra chia
ram ente assegnare il Vegio alla categoria di chi non vide il contrasto; 
mentre, secondo la tesi di un altro studioso cattolico (32), il Vegio 
avvertì tale contrasto, al punto che si propose di risolverlo.

Ma il semplicismo con cui lo Zabughin formula il problema che 
si sarebbe presentato al Vegio, se appare adeguato alla mentalità 
di questi, resta di fatto al di qua dell’umanesimo. P er m ettere in 
armonia pietà e umanesimo —  si sarebbe domandato Maffeo -— 
non basterebbe rendere la prima elegante e il secondo devoto? (33). 
Non è difficile, partendo da tale premessa, spiegare la nulla o scarsa 
vitalità di gran parte della poesia religiosa. Non si comprende che 
la pietà finisce di essere pietà nella misura in cui lo scopo di devo
zione vien delimitato dalla vanità delle esigenze e ricerche form ali; e 
l ’umanesimo finisce di essere umanesimo, nella misura in cui alla 
libera ricreazione, o alla imitazione, della classicità si sovrappone 
uno scopo devoto (34). L ’equivoco di apprezzare una forma spre
giandone il contenuto, di imitare uno stile senza aderirne alle idee, 
è di pretta derivazione patristica. Qui infatti, verso i nomi di Lattan
zio, di Gerolamo, di Agostino, il Vignati (35) opportunamente indi
rizza chi voglia indagare un po’ più a fondo il cosiddetto umanesimo 
cristiano. Subito però si rende conto che l’accostamento fra umanesi
mo e patristica può suonar troppo ardito e, nella stessa nota, scrive 
« I !  cristianesim o non rende impossibile il classicismo ». Ma il clas
sicismo non è l’umanesimo. Il classicismo rappresenta la materia 
grezza, di cui l’interpretazione gerolomitana è tutt’altra cosa dal
l’interpretazione umanistica.

Il Vegio, partito da un culto generico, istintivo, scolastico, della 
poesia latina, piuttosto che del mondo classico, dopo varie esplora
zioni form ali, approda al classicismo patristico, almeno in teoria, 
qual si può desumere dal secondo libro del D e Liberorum  Educa- 
tione; mentre, in pratica, quella vernice umanistica della giovinezza 
gli si scrosta fra le dita al ruvido contatto con la tradizione agiografica 
cristiana. Basterebbe questo scadimento dello stile, questa perdita 
dell’eleganza, e talora aneli e della correttezza, linguistica, questo 
svanire di ogni precedente esperienza artistica, che pure il Vignati 
stesso ben riconosce (36), per suggerire quanto fragile, debole, di 
corte radici fosse il presunto umanesimo di Maffeo Vegio.

A lui mancò la passione del ricercatore di codici; che pure 
nell’animo di un adolescente di buona stoffa umanistica avrebbe do
vuto accendere una scoperta di tanta risonanza come quella degli 
Scritti retorici di Cicerone: al quattordicenne Maffeo non ispirò

(32) \\. ZABUGHIN, Sto ria d el R inascim ento Cristiano in Ita lia ; Milano, 
1924 pg. 135; Egli parla del Vegio come di un convertito (pg. 137).

(33) W. ZABUGHIN, op. cit. pg. 135.
(34) Non c’è più nulla di umanistico in chi —  come il Vegio nei distici che 

introducono VAntoniade —  definisce il mondo della poesia classica: « Ficta  
m en dacia  veterum  vatum  » .

(35) B. VIGN ATI, op. cit. pg. 21, n. 5.
(36) B. VIGN ATI, op. cit. p>g. 27, 28, 29.
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invece che un modesto epigramma, dove senti, nell’ammirazione e 
nell’esultanza, qualche cosa di freddo e di obbligato. La filologia (37) 
del Vegio (non, naturalmente, nel senso di studio e amore dell antica 
poesia) non fu che un breve episodio, intercalato nella sua attività 
poetica e senza alcun legame con essa (anche se attesta il suo 
puro amore per la parola e la consapevolezza che egli aveva, dell im
pegno, dell’utilità, dei limiti di un lavoro scientifico) (38). La sua 
pedagogia (39) intese modellare ben piuttosto che l’uomo umanistico  
il borghese bempensante, una sorta di superficiale compromesso fra  
la rinnovata moda classicistica e la tradizionale etica cristiana. La  
sua archeologia (40), per quanto applicasse i metodi degli archeologi 
umanistici, non ne partecipava allo spirito, perchè, non i monu- 
Imenti dell’antichità classica, ma studiò la storia di un tempio cri
stiano e, se m ai, quelli in funzione di questa.

Non che si voglia negar merito a queste opere, di per sè, specie 
l’ultima, notevolmente valide : si tratta solo di ridimensionarne i 
rapporti con l’umanesimo, spesso riducibili a esteriori affinità. Ma, 
soprattutto, a rivelare il fondamentale distacco del Vegio da quella 
tensione verso il futuro, che l’umanesimo portava in sè, la svia man
cata coscienza della dignità e del valore dell’intelletto umano, l’estre
ma moderazione del suo amore di verità, il suo timore del nuovo, 
il suo rispetto per l’autorità, il suo —  oggi si direbbe —  conformismo 
(ben più che la sua rettitudine e la bontà come vorrebbe il R af
faele (41), o la nobiltà e l ’assennatezza, come vorrebbe il Corbel
lini) (42), basterebbero due brani di una lettera al Valla (43), in 
cui mette in dubbio che sia degno di lode il voler andare, nelle que
stioni, più a fondo di quanto sia conveniente e il tentar di demo
lire le costruzioni dei filosofi e dei teologi, e il contrastare a quanto 
è rafforzato da secolari tradizioni e da universale consenso : « Chè, 
se proprio hai la smania di contraddire —  suggerisce all’amico —  
sfogala sulle opere dei grammatici, che non sono pericolose».

Un ultimo argomento, che non mi pare molto sfruttato, e tutta
via illuminante per valutare la conversione del Vegio, è l’influsso 
esercitato dall’ambiente sui suoi atteggiamenti di uomo e di scrittore.

Sullo sfondo della campagna sorge la sua poesia antirustica, come 
sullo sfondo della cultura pavese, con le polemiche tra letterati e 
giuristi (De Verborum Significatione), fra letterati e teologi (Regisol) 
si sviluppa la sua poesia dotta.

(37) D e V erborum  Significatione e una recensione dell’Eneide in collabo- 
razione col Panormita (cfr. A . LIVERAN I, II X III  L ib ro  d e ll ’E n eid e d i M. V .; 
Livorno, 1897, pg. 9).

(38) cfr. la Lettera del V. a Bartolomeo Capra (in L. RAFFAELE, op. cit. 
pg. 104).

(39) D e L iberoru m  E ducatione Et Claris M oribus L ib r i IV.
(40) De R ebus antiquis m em orubilibus B asilicae S. P ctri R om ae.
(41) op. cit. pg. 31.

(42) op. cit. pg. 257/8.

(4.3) L. RAFFAELE, le . cit.
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Ma c’è anche un’influenza ambientale meno diretta: due esi
genze muovono sempre chi scrive: il bisogno di esprimersi, che appar
tiene al mondo interiore e il desiderio di farsi leggere, che si 
proietta verso ii mondo esterno; questo prevale indubbiamente nel 
Vegio poeta: e sarà la corte viscontea l’ambiente ideale del Con- 
vivium D eorum  e di molte poesie eroiche (44), forse allo stesso modo 
in cui la corte di Eugenio IV doveva ispirare e sollecitare il primo 
accenno della « conversione » : i quattro libri deìVAntoniade. Non 
si vuole insinuare che la sistemazione economica abbia giocato, nella 
genesi delle opere della « conversione », il medesimo ruolo di quando 
dettò gli elogi a Filippo Maria Visconti; nè porre la questione se il 
mutamento spirituale abbia spinto il Vegio verso l’ufficio di Datario,
o l’ufficio di Datario abbia determinato il primo impulso al muta
mento spirituale; ma sottolineare il perfetto adeguamento della pro
duzione letteraria del Vegio alla sua caratterizzazione sociale, alle sue 
funzioni di burocrate pontificio.

Dal variare di tale produzione letteraria, che le influenze am
bientali così potentemente contraddistinsero, credo sia lecito dedurre, 
non la testimonianza di una conversione religiosa o culturale, ma 
niente più che il riflesso di una differenza di ambiente, del modo 
cioè come il diverso orientamento spirituale di superiori, di amici, 
del suo pubblico romano insomma, indirizzò l’attività creativa di 
colui che era stato il continuatore di Virgilio.

Ne sono controprova ancora una volta i Distici e gli Epigram m i, 
frutto, nel loro complesso, dell’assai più spregiudicato e vario e 
ironico ambiente fiorentino. Non è dunque un caso che il genere 
letterario meno purgato e qualche peccatuccio di licenziosità e di 
irriverenza corrispondano ad un pubblico più godereccio, borghese 
e paganeggiante, e siano dedicati a due umanisti, l ’uno dei quali, 
il Bruni, non può certo aggregarsi al cosiddetto umanesimo cristiano, 
e l’altro, il Marsuppini, fu —  per dirla col Vignati (45) —  « ostenta
tamente spregiatore del cristianesimo e fanatico ammiratore della 
religione pagana ».

* * •

Di questo poligrafo quattrocentesco, più classicista che cristiano  
nella sua prima fase, più cristiano che classicista nella seconda, 
schiettamente ed integralmente umanista mai, mi sembra opportuno  
considerare alcuni aspetti, entro i limiti della sua produzione poe
tica, o non ancora sufficientemente esplorati, o addirittura ignorati.

(44) H eroica  perchè scritte in metro eroico, ossia epico, vale a dire in esa
metri. A  questo proposito credo opportuno notare che l ’opera di cui come per
duta farebbe menzione il codice ambrosiano (In A iìc e l a t i, op. cit. pg. 338) 
« E iusdem  Vegii qu oddam  poem a heroicu m  ad Caesarem  Sigismundum  » —  «ire 
qu o h aec ita scr ib it: K arthago. Ad fusidudum  etc » —  Non può essere che la 
« Congratulatio de adventu C aesaris Sigism undi Im peratoris in Italiam  » , il cui 
verso 60 inizia con « K arthago  »  e il 91 ha « affusi passim  » ; ( Cod. Laud. ff. 29/31).

(45) B. VIGN ATI, op. cit. pg. 21.
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2 -  CULTURA IN DISTICI

Un gruppo compatto di distici e di epigrammi, rompendo la 
troppo categorica definizione del Vignati (46), secondo il quale, in 
tutti i distici, il Yegio si sarebbe prefisso di ridere e di far ridere, 
riflette più direttamente la cultura letteraria dell’autore, e non solo 
nella sua estensione (al qual proposito si devono aggiungere agli 
scrittori che cita il Vignati (47) anche Ennio (48), Catullo (49), Stazio, 
Claudiano e la centonatrice Proba [50]).

Due sono i suoi am ori: Virgilio e Ovidio; e di fatto, anche se 
intrisa di emistichi virgiliani, la poesia del Vegio si snoda sulla scia 
di quella facilità elegante, di quella superficiale e impersonale abbon
danza, di cui Ovidio aveva donato l’esemplare ai verseggiatori me
diocri di tutte le età (51).

Il primato fra i due grandi dovette essere uno dei problemi 
critici più sentiti da Maifeo. In un primo distico (52) il confronto 
è risolto in deciso favore del Mantovano : « Io figlio di Sulmona 
sarei stato il primo nella poesia latina, se Mantova non mi avesse 
tolto la palma ». Un secondo giudizio sembra risolversi sul piano di 
parità quanto al inerito poetico, pur nella diversità dei generi. C’è 
forse l’intuizione di un valore della poesia, astratto dalle sue realiz
zazioni e dalle sue categorie? « Come Marone le feroci guerre, così,
o Nasone, tu descrivi gli amori. È in debito con lui Marte, Cupido,
o Nasone, con te »  (52). La sentenza conclusiva (53) assegna a V ir
gilio la priorità assoluta per la versatilità, la più larga gamma di 
ispirazione della sua musa, che sa mantenersi ugualmente sublime, 
modulando sia i toni guerreschi che gli amorosi : « Sulmona ti dà 
Nasone se cerchi gli amori, se cerchi le guerre Mantova ti dà Virgilio. 
Se insieme e allo stesso livello amori e guerre, ti basterà il solo 
Virgilio ».

Tuttavia il fatto di non aver sentito più adeguatamente la infe
riorità di Ovidio delimita con sufficiente chiarezza la estetica e la 
poetica del Vegio.

Eppure avvenne nella sua coscienza critica una maturazione, 
che mancò alla sua arte : mentre questa rimase aderente ai canoni 
dell’imitazione, del più esteriore formalismo, e poi si spense; nel 
secondo libro del De Educatione troviamo un critico esplicitamente

(46) B. VIGN ATI, op. cit. pg. 22.

(47) B. VIGN ATI, op. cit. pg. 43, n. 1.

(48) E. II, f. 49 « In  Ponticum  » .

(49) E. II, f. 45v « I n  P arochinum  stu rn u m ».

(50) D. I, f. 19v.

(51) E. PARATORE, Storia d e lla  Letteratura L atin a ; Firenze, 1951; pg. 486.

(52) D. I. f. -9v.
(53) E. I, f. 32v.
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contenutistico (54), che ha superato, senza dim enticarla, la prece
dente esperienza. E , anche tenendo nel dovuto conto l’influenza della 
impostazione moralistico-pedagogica sulle valutazioni letterarie, non 
si può non istituire un rapporto tra la acquisizione, da parte del 
Vegio, di un più profondo concetto della poesia e l’abbandono di 
tentativi poetici, che a quel concetto (il suo più scaltrito senso critico  
doveva riconoscerlo) non sarebbero mai stati, per natura, capaci di 
corrispondere. Del quale scaltrimento e affinamento critico sono 
anche prova i metodi seguiti per togliere a Virgilio, contro tutta la 
tradizione serviana, la paternità delle Priapee  (55) —  e qui il primo 
impulso è di origine moralistica —  e a Ovidio quella del P u lex  —  e 
qui il criterio è rigorosamente filologico —  che, al tempo dei Distici, 
ancora gli attribuiva (come pure la N ux) (56).

Due distici (57) dedicati alla parafrasi del famoso epitaffio V ir
giliano attestano nel Vegio la conoscenza dell’Antologia Latina, (assai 
diffusa nel Medio E v o ), in una parte della quale (5 8 )  i Carmina  
Duodecim  Sapientium  svolgono appunto il medesimo tema in iden
tica forma. Si confronti il Vegio: « Ecce Maro, cuius divino carmine 
musa. - P er silvas et agros ad fera bella venit » con Vomanio: « A 
silvis ad agros, ab agris ad proelia venit. - Musa maroneo nobili 
ingenio » , e col pentam etro di Palladio: « P e r  silvas per rus venit 
ad arm a virum ». E  ancora il Vegio: « Silva rura acies cecini, m ihi 
Mantua m ater. - Nomen Virgilius, Parthenope tumulus », con V itale: 
« Mantua mihi patria est, nomen Maro, carm ina silvae. - Ruraque 
cum bellis, Parthenope tumulus ».

Degli altri poeti classici, Tibullo è « cultus » (59), Properzio  
« blandus » (60). Tale aggettivazione si collega, per Tibullo, al « tersus 
atque elegans » del giudizio di Quintiliano (61) e ripete, per Proper
zio, la iterata definizione di Ovidio (62).

Interessano, perchè si fondano sul medesimo canone critico della 
proporzione inversa tra la mole e il valore di un’opera poetica, tre  
distici (63), su Persio, ancora piuttosto generico (« Persio che acquistò

(54) cfr. W. ZABUGHIN, V irgilio  n el R inascim ento Ita lian o ; Bologna, 
1921; pg. 123.

(55) W . ZABUGHIN, V irgilio  ecc. pg. 123, 144 (bisogna però correggervi 
la citazione di Propezio da III, 25, 4 in II, 25, 4). Ma la priorità di questa posi
zione critica spetta forse all’anonimo autore di un’ invettiva : «  Etsi non m ultos  
miraturos... » , contro il Panormita e il suo Ermafrodito (che invece il Vegio 
difese). Tale invettiva fu senz’altro precedente alla stesura, e fors’anche alla 
ideazione del D e E ducatione  di Maffeo (cfr. A . CORBELLINI, op. cit., pg. 137/8).

(56) D. I, f. 19v.
(57) D. I, f. 19v.

(58) P oetae Latin i M inores. (V oi. IV ; pg. 120 e sg.). Lipsia 1882.

(59) D. I. f. 19v.

(60) D. I. f. e «  In  A ndream  Pisanum  » .

(61) Istit. X, 1, 93.

(62) T ristia  I I ,  465;V , 1, 17.

(63) D. I. ff. 20/20v.
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immensa fama con un sottile libretto ») su Stazio (« Stazio esalta il 
grande Pelide con una piccola opera (64), alla quale avresti torto  
di preferire le guerre fratricide ») (65) e su Claudiano («Q u i si 
descrivono in un breve poemetto le nozze (6 6 )  di Prosperina e non 
valgono tanto in un lungo libro le nozze di Maria ») (67), dove 
appare anche una distinzione di merito, all’interno della produzione 
di ciascun poeta. Tali giudizi sembrano ispirati ad una sensibilità 
ellenistica; che in fondo più di una analogia si può trovare fra certi 
atteggiamenti umanistici verso i classici latini e certi atteggiamenti 
alessandrini verso i classici ellenici. Del resto le composizioni poetiche 
di Maffeo —  anche le maggiori —  non si estendono oltre poche cen
tinaia di versi. Ma la sua brevità non è frutto di lungo studio e di 
proposito artistico, sì di corto respiro; non è infatti congiunta 
alla essenzialità, anzi è stemperata fino alla monotonia.

I grandi nomi assenti dai Distici e dagli Epigram m i sono Mar
ziale e O razio; e la loro assenza colpisce tanto più, in quanto la 
presenza dell’uno traspare da gran parte delle due opere, anzi ne 
determina la importanza culturale, e spunti affini o comuni alla 
poesia dell’altro non raram ente si incontrano : così il motivo della 
preferenza per la cenetta semplice e vegetariana, svolto in sei varia
zioni a Crispulo  (68); il « carpe diem  » del rustico (69); la beati
tudine AeWotium  (70).

Di Orazio figura nei distici (71) solo un accenno alla sua tradi
zionale lippitudo  : « Lippus eras, nunc es luscus, citus caecus eris, 
Iob. - Flaccus eras, poenus es, cito Homerus eris ». Mentre chiaro è 
il rapporto fra il mal d’occhi e Orazio, la cecità e O m ero; per spie
gare chi fosse il « poenus luscus » , indubbiamente un poeta come 
gli altri due, credo bisognerà ricorrere ad una ipotesi, per altro illu
minante circa gli strumenti culturali del Vegio: il « poenus » richia
ma subito la nazionalità punica, da certa tradizione falsamente attri
buita a Terenzio, di cui la vita donato-svetoniana dice che era afer, 
benché nato a Cartagine; il luscus non sarebbe quindi se non l’errata  
trascrizione di « fuscus », che qualche manualetto o epitome, avrebbe 
desunto dal « fusco colore » della medesima biografia.

Non ne concluderei che l’erudizione del Vegio fosse essenzial
mente di carattere m anualistico; ma forse che egli non usasse attin-

( 64) A chille id e .
(65) Te&aide,effettivamente inferiore quanto a meriti poetici.

( 6 6 ) Il Rapimento di Prosperina; forse nel distico «  nupta » sostituisce 
« rapta  » , per influsso del « nupta » del verso seguente.

(67) Qui il Y egio forse equivoca, perchè l'epitalamio per Onorio e Maria, 
pur facendo parte del cosiddetto « Claudianus nuiior » era in realtà più breve dei 
tre libri « D e R aptu P roserp in ae  » , che invece costituivano il « Claudianus m i
nor ».

( 6 8 ) E. I. ffi. 37/37v.

(69) P om peiana  583/4.
(70) E. II. ff. 50/51v «In Mures » v : 23.
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gere alla fonte e controllare con eccessivo scrupolo (teniamo presenti 
le difficoltà di procurarsi i testi) le notizie di non precipuo interesse.

Nessun rapporto sembra aver avuto con la letteratura in volgare, 
se non forse riecheggiano un petrarchismo in parte deteriore per 
l’insistenza di simboli amorosi, in parte non spiacevole (Certant 
colla nivi, certant auroque capilli - certant siderlbus lumina, labra 
rosis), tre  epigrammi « In  Ledavi » (72).

Che si sia invece accostato alle opere in latino del P etrarca, lo 
testimoniano i riferim enti al D e R em ediis e forse un influsso del 
De O do Religiosorum  sul De Perseveranlia Religionis (73). Infine 
l ’accenno a Demogorgone (74), mostruosa divinità primigenia, il cui 
nome non appare nella letteratura classica, può risalire tanto al 
Boccaccio, che da essa inizia le « Genealogiae D eor urti Gentilium  » , 
quanto alla più accessibile delle sue fonti, lo scoliasta di Stazio, 
Lattanzio Placido (in Theb. IV 516).

3 - L ’AN TIR OSTICO

La poesia antirustica del Vegio (Pom peiana, Rusticalia) (75) è 
interessante per tre  ragioni almeno : perchè unisce all’intento lette
rario lo sfogo di stati d’animo p ratici; perchè rappresenta il mondo 
contadino dalla visuale opposta a quella della tradizione classica, non 
cioè esaltandone, idealizzate, le qualità positive, ma riducendolo a 
spesso esagerate qualità negative; perchè di conseguenza, è tenden
zialmente più aperta ad assumere toni realistici, fino a spunti di aspro 
verismo

Quando il Vegio, per scusare la violenza delle sue invettive, 
accam pa —  si noti: a un Vescovo (76) —  il comunissimo pretesto 
di mero esercizio poetico e di salvezza spirituale, benché qualche esor
tazione in tal senso non manchi, specie nei Rusticalia (X III - XVI), 
non convince tuttavia più di un poeta che ad un’amica gelosa gabelli 
per esercitazione letteraria le rim e dedicate ad altra donna. In realtà, 
m entre è innegabile, all’origine di ogni opera poetica del Vegio, la 
costante presenza di un movente letterario, altro è l’elaborazione di 
esperienze puramente culturali, la risposta a esclusive sollecitazioni

(71) D. II. f. 27 « A d  J o b  » .

(72) E. I. f. 39v.

(73) Per un parallelo tra il Vegio e il Petrarca cfr. L. RAFFAELLE, op. 
cit. pg. 72 sg.

(74) E. I, f. 39 « In  Bersarn » .

(75) P om peiana  (sigla di citazione: « P » ) ;  dalla già citata edizione di 
Franceco de Silva; ma anche nel voi. II dell’edizione Bertoetti pg. 26/44.

(76) cfr. B. VIGN ATI, op. cit. pg. 15.

—  28  —



e predilezioni di modelli poetici, altro è l’intervento di sentimenti 
e risentimenti effettivi, così forti da vincere le stesse simpatie lette
rarie e inserire, in una formale imitazione di Virgilio, un contenuto 
antitetico allo spirito virgiliano (77). Se di esercizio poetico si trat
tava, perchè avviarsi su una strada così diversa da quella in cui 
erano segnate tutte le tracce degli autori antichi?

I tentativi stessi del Vegio di sanare il contrasto fra la sua 
avversione alla vita rustica, e il suo culto —  per altro sincero —  per 
il sommo cantore della vita rustica (Virgilio avrebbe rappresentato 
nelle iniziative guerresche di Turno e dei Rutuli la sediziosità e la 
aggressività dei contadini, che poi suscitano le sommosse citta
dine (78); i poeti della antichità avrebbero amato la serena vita 
agreste e non avrebbero descritto la « infamis vita » dei campagnoli, 
perchè forse allora questi ultimi non erano così malvagi, ma in 
seguito « nescio quo levo sidere versa fides » (79 ); in fondo anche 
Virgilio aveva condizionato la fortuna degli agricoltori alla coscienza 
dei loro beni, ora da essi totalm ente ignorati) (80), tentativi così 
sforzati e arbitrari, non fanno che rilevare l’originalità, rispetto ai 
classici, della sua posizione, mentre la m aniera, il linguaggio che egli 
adotta per esprimerla, riconfermano, o, se si vuole, preannunciano, 
l’originalità assai povera della sua poesia.

Secondo il Merlini (81) i Rusticalia rappresenterebbero l ’ingresso 
nella letteratura classica di una letteratura satirica prettamente popo
lare. L ’animosità contro il contadino è un po’ un sentimento uni
versale, variamente colorito da antagonismi di interessi (fra proprie
tario e lavoratore fraudolento) e di sistemi di vita (fra cittadino e 
campagnolo, fra nomade e stabilizzato) (82). Ne senti un eco nella 
invettiva di Cacciaguida: « I l  viilan d’Aguglione e quel da Signa », 
e nell’assennata prosa dell’Alberti. Ma la poesia antirustica del Vegio 
mi pare più probabile —  dato il tono della cultura di lui ■—  che de
rivi direttamente dal suo modo di sentire tale animosità (su cui gra
vano i malumori del forzato esilio dalla città appestata [8 3 ]) che non 
da una mediata rivestitura classicheggiante delle formulazioni volgari 
di essa. Piuttosto ricorderò che il malanno del contadino « pessimo 
fra tutti i cattivi » , più contento di quel che ruba che di quel che 
guadagna, appare nel già citato De Rem ediis (84), dal quale tuttavia

(77) cfr. ZABUGHIN, V irg ilio  e c c .;  pg. 232 e sg.
(78) R. XVII.

(79) R. XV.

(80) R. II 51.

(81) D. MERLINI, R icerca  su lla Satira contro  il V illano; Torino, 1894; 
pg. 46.

(82) Lo stesso rapporto fra l’origine del contadino e gli escrementi d’asino 
appare in una satira di Matazone da Carignano (D. MERLINI, op. cit. pg. 30) e 
in un mito beduino (E. BUONAIUTI, Storia d e l C ristianesim o; voi. I I ; pg. 50)..

(83) E pensare che proprio da un’identica situazione si sprigiona la felicità 
di vivere del Decamerone.

(84) I, diai LVII, C X IV ; II, diai LIX, LX.
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il Vegio non ricava nè l’accenno al capostipite dei « vilici » : 
Caino (85), nè il ribadito concetto che la giustizia abbandonò i 
contadini per ultimi fra tutti gli uomini.

La poesia antirustica del Vegio, stesa in una parabola di otto 
anni (chè non tutti gli epigrammi « In Rusticos » sono del ’31) 
sembrerebbe la più adatta a provare l’esistenza o meno di un pro
gresso nella capacità espressiva, nell’assimilazione dei modelli, nello 
approfondimento della ispirazione. Il passaggio dalla vacua esube
ranza dei 696 esametri (non 700 o più di 700, come, dal Minoia 
al Vignati, si suol ripetere) alla, sia pur relativa, brevità e stringatezza 
dell’epigramma, dovrebbe indicare di per sè un più maturo intervento 
di freno e di lima.

E  in realtà il motivo satirico —  cioè la esagerazione e violenta 
riprovazione di alcuni vizi e la trasformazione in vizi di semplici 
difetti —  si isola dalla più varia tem atica della Pom peiana  e si 
arricchisce quantitativamente (l’incontinenza dei contadini è per 
esempio una novità dei Rusticalia); ma, che vi si noti uno sviluppo 
qualitativo, non oserei affermarlo.
Confrontiamo come vengono trattati nelle due opere i medesimi argo
menti : « li  sancti agrestum mores ; quo munere dignos. - Credideris, 
cupidi egregia si laedere possint. - Fraude p arant; contra. iratos si 
lumina torquens. - Conspicis auxiliumque negas et damma minaris, - 
Tunc blandi et placidi veniunt se seque fatigant. - Pollicitis, vestem 
polliunt digitisque repente - excutient si pulvis erit, vel pallia tollent - 
Si forsitan cecidere, tuis manibusque reponent ». (È  questa la rispet
tabile indole dei villici: li avrai creduti degni di qualche favore: 
si preparano smaniosi a vedere se possono farti del male con esimia 
frode; al contrario-, se li scruti da rabbioso, torcendo gli occhi e rifiuti 
di aiutarli e li minacci, allora ti diventano tutta dolcezza e si am
mazzano di promesse e ti puliscono la veste e ti scrolleranno di dosso 
la polvere, o, se ti è caduto il mantello, subito si precipiteranno a 
raccoglierlo e a riportelo in mano) (P . 292/99).

« l i  sancti agrestum m ores: ubi quaeris amorem. - Ipsorum  
contra laedere posse student. - Sin fronte implacida aspicias et damna 
mineris. - Tunc habes mites, tunc habes faciles ». (È  questa la 
rispettabile indole dei vilici : se cerchi la loro affezione, al contrario  
fan di tutto per poterti danneggiare; se invece li guati con la grinta 
feroce e li minacci, allora sì che li hai buoni buoni, allora sì che li 
hai arrendevoli) (R. XIX).

Nell’epigramma c’è l’idea, il contrasto netto e abbastanza pun
gente. Ma nel carme giovanile c’è una scena viva, mossa, realistica, 
che l’epigrammista ha reciso. Come ha reciso quell’impasto di illustre 
e di volgare (egregia fraude), che raffinava lo stile satirico. Altri 
raffronti, forse meno significativi, fra P. 304 /5  e R. XI, P . 336/42  
e R. X , P . 39 4 /9  e R. XV I, 19/22.

(85) Onde forse la distinzione fra pastori, abelici, i « buoni » , e contadini 
« i  catt i vi », nel draimim'a (pastorale e nell a drammatica ipopolare dei « Rozzi1 » 
(cfr. D. MERLINI, op. cit. pg. 55).



Quest’ultimo tratta  del comportamento durante le funzioni reli
giose, d ie  si suol citare come il bozzetto più realistico dei Rusticalia, 
ma proprio perchè abbandona il tono epigrammatico per quello 
satirico. E  non si ricorda il precedente in Pompeiana, forse non infe
riore : « 0  gran tonante, tu Gesù (86) sei presente, e sul tuo volto 
e sui tuoi piedi riversano tutti insieme chiacchere, scherzi e parolacce, 
e non stan mai fermi e alzano la voce e voltano le spalle e muo
vono le gambe e pestano i piedi e si agitano con tutto il corpo e 
quasi continuamente sollecitano al riso quelli che baderebbero a 
pregare ».

Anche il tem a: ladro mangia ladro, rischia di lasciare insoluta 
la questione che ci interessa : « A loro volta lupo e volpe spesso si 
riempiono il ventre, cosa giustissima fanno, nè in alcun modo impu
tabile. Piombano, ladroni, su ladroni. 0  nobile ladroneria! Ben 
m eritano gli artisti della strage di cadere sotto la propria stessa arte » 
(P . 414/18). E  in R. X II 5 : « L a  vostra causa non è degna di alcun 
lamento. Voi e loro non vivete che di rapina: identica la colpa, 
identico l’istinto. Che si potrebbe dire si meglio e di più giusto 
del fatto che gli inventori delle ruberie sono incappati nell’arte di 
loro colleghi? » La sferzata dà nei due momenti, quasi il medesimo 
suono: ma, mentre i primi due distici dell’epigranima sono angusti 
e spenti, in Pompeiana  l’intervento del poeta è preceduto da uno 
schizzo abbastanza vivace di folla, che incita alla caccia: « Tolle 
lupum, crucifige lupum, fit calm or ad altum. - Aetliera » (403/4). 
« Ite canes, instate et tollite foetum. - Sucula nostra lupum satiabit, 
sanguine fauces. - Polluet, ite avidi, superate et dentibus hostem. - 
Attrahite et furta ista luet » (405/8).

Il gusto della rappresentazione oggettiva coesiste e si intreccia, 
in Pompeiana, con l’acre ispirazione antirustica, e talora direi che 
prevale. Così, la scena dei giochi campestri (474/87) forse ispirata a 
un passo del libro secondo delle Georgiche, e in cui l’intonazione 
satirica (87) —  risultante dal contrasto fra contenuto meschino e 
form a solenne —  può essere non intenzionale, certo non è am ara nè 
rabbiosa; così, la scena delle danze (626/42), in cui balena l’ammi
razione per le « formosas puellas » , e che si conclude con un ritmo 
un poco triste ma placato : « Tunc requiescit humus, fessus requiescit 
arator. - Tunc fugiunt curae, tunc dulcia gaudia surgunt».

Il che, se risulta in complesso nocivo all’unità della composizione, 
frutta qualche brano e qualche particolare di per sè validi.

Un bell’esempio di oggettività, in cui il poeta si assimila i senti
menti dei propri avversari è il lungo discorso (P . 530/610) del con
tadino, alternante i toni della esasperazione e della rassegnazione, 
della imprecazione e della amarezza, della protesta e della esal
tazione. Introdotto dal vario vociare, dalle querele, dalle millan

t ò )  In R. non si parla di Gesù, ma vi appaiono «ara  J o v i s »  (13), « sanctis■ 
sim e divùm  »  (27), « lu p p iter  » (28), «  aeternos D eos  »  (36).

(87) W . ZABUGHIN, V irgilio  ecc. pg. 253.
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terie (83) dei clienti di un’osteria di paese, il dì di festa (89), ini
zia con il luogo comune su cui i villici fondavano la giustificazio
ne dei loro furti, e che già sostanzialmente esprimeva S. Ambrogio 
nel sermone su Naboth : « P er tutti è stato creato, o ricchi, questo 
universo » (90). Appunto una coloritura religiosa assume il concetto 
che Funiverso costituisce la indiscriminata proprietà di tutto il genere 
umano : « Il re, il padre degli uom ini creò tutte le  cose in comune 
a tutte le genti, e volle perfetta uguaglianza; ma, con la  violenza, 
i potenti si impadronirono del mondo e lo distribuiron tra loro e 
furon capaci di lasciare che i deboli fossero privi di beni e per di 
più li soffocano di ingiurie e, loro per prim i, li chiamano ladri e 
ferocemente impediscono di raccogliere i frutti che la terra offre 
all’uso comune (91) » (P . 350/6). Se il Vegio sopporta in  silenzio, e 
impassibilmente trascrive (conservando, pur nella stilizzazione let
teraria, la medesima illogicità, se non di ragionam ento, almeno di 
lessico, di questi zotici filosofanti : come poteva Dio, « acquare magnis 
egenos » prima che si differenziassero i poveri dai ricchi?), questa 
« sancta sententia », in bocca ai villani; quando la ode ripetere da 
una vecchia bigotta, non può trattenersi, e finisce per disegnare, entro 
una cornice, del tutto extra poetica, una figuretta gustosa (P . 539/66) 
« Un’imbrogliona di una mia contadina, dagli occhi strabici e zoppa 
d’un piede, brutta e carica d’anni queste enorm ità emetteva dalle 
sue labbra p ie: e appoggiata ad un bastone è sempre a visitare le  
chiese del gran tonante e sempre a biascicar giaculatorie fra i denti. 
E  così facendo, credi, vergognosa vecchia, di turbare impunemente 
gli dei e le leggi divine, di entrare negli alti cieli e nelle sedi della 
beatitudine e di evitare le pene infernali? ».

Manca nel Vegio la poesia del lavoro agreste. P er il contadino 
è maledizione, labor, sorda fatica senza luce: (P . 536 e sg.). «Sotto  
cattiva stella la natura creò i contadini; a gran pena ci è concesso 
qualche momento di riposo; noi siam fatti per rovesciare le zolle 
con dure m arre, per maneggiare rastrelli; ci domina l’aratro, ci 
chiamano i buoi; li incalziamo a pungolate: «su  su buoi, meno 
flemma », e con una verga ora domiamo loro il dorso, ora frustiamo  
il capo; ora impetuosa la rabbia ci tira fuori bestemmie dalle labbra 
schiumanti. Pioggia e vento sono tutte per noi, in piedi sopportiamo 
gli aspri calori del sole, sudare è necessario (A nche qui il solito con
trasto satirico, ma ben adeguato a sproloqui d ’osteria). Ce la met
tiamo tutta a innestar ram i e a strappar erbe cattive, e affidiamo i 
semi alla terra lavorata: allora vi si sparge il concime quindi la 
provvida mano miete le spighe m ature, e a forza di braccia si bat
tono nel cuor dell’estate le messi raccolte. E  i padroni si rallegrano

( 8 8 ) Anche in R. XXI « Sem per in absentes fertis  convicia vestros  /  R ustici 
h eros  » .

(89) Come il solito, più aspro e sintetico in R. XX «C onsu m ate tracannando  
tutto il g iorno sacro a  D io  » .

(90) Opinione assai diffusa in tutto il m ondo contadino europeo, se costi
tuì la base della predicazione preprotestantica di Hans Bohn.
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a veder fiorire le proprie speranze, e, smaniosi, fan ripulire i granai, 
che subito riem pie un compatto rimescolio di chicchi. Ma le spalle 
dei padroni non sanno sopportare alcuna fatica; davanti al fuoco se 
ne stanno l’inverno; l’estate, all’ombra, e se la spassano con vari 
svaghi e si sdraiano su morbide piume e spesso si fanno gioco delle 
nostre pene. E  inoltre, se sarà il caso, rincareranno le minacce con 
una buona dose di ingiurie e ci grideranno, come presi da una folata 
di follie « che hai fatto oggi, villano? Perchè, o mascalzone, lasci 
vagare i buoi in libertà? Svelto e non risparm iar fatica. Metti il 
giogo sui colli e attacca l’aratro ». 0  gente facile a dar comandi, mai 
contenta di come li si esegue —  son tutte bazzecole per loro — ; se 
il destino gli facesse provare almeno per poco le nostre fatiche, mute
rebbero quel loro crudele modo di trattarci che attira i fulmini del 
tonante (Costante epiteto della divinità per il m ondo campagnolo) ».

Si rumoreggia applaudendo intorno, e si invita il concionante a 
b ere; la psiche e la parlata del contadino si colora di sfumature ora. 
ziane; sotto l’identico atteggiamento verso il lavoro, un più amaro 
senso della vita, un più ingordo abbandono alla povera fugacità dei 
suoi piaceri: (P . 582 e seg.). « S e  i numi volessero unirmi alle loro  
felicità, per quanto sta in me, rifiuterei. Ho deciso di godere, mentre 
il destino lo permette ; domani sopporterò le rabbiose fatiche, domani 
i raggi del sole sulla testa nuda, domani all’ombra delle viti e di 
una quercia fronzuta, pranzerò con cerere e teti, senza bacco (Si 
noti l’aulico rivestimento della personificazione mitica p er umilissimi 
alim enti: pane, acqua, vino; l’atmosfera mitica nel linguaggio d el 
rustico continua col « Phoebo  » del verso seguente. E  si noti come 
la presenza o mancanza del vino costituisca la differenza essenziale 
tra il giorno di festa e quello di lavoro: ecco p erchè per i contadini 
dom enica è p iù  osteria ch e  chiesa, e riposare è ubriacarsi) (92). E  
mentre finalmente Febo fugge sotto le onde esperie, stanco m orto  
farò la cena al buio e mi sazieranno rape e verdi cavoli o porri o 
lenticchie e un piatto colmo di crescione. E  c’è rischio che una fettina 
di lardo ammorbidisca un poco i legumi. 0  saporite e succulente 
pietanze, o leccornie da gran signore, possano averne di simili i 
nostri nemici ». Ora l’ebbrezza dà in iperboli, la voluttà tocca la 
m orte, il ritm o, prima di chiudersi, ondeggia e incalza : « Su dunque, 
riponi ogni tuo piacere nel ventre... qualunque m orte è buona poi, 
tranne che l’annegare; insieme con te, Bacco, preferirei m orire, tra  
bicchieri sgocciolanti, e mi sembrerebbe ima bella cosa mescolare 
m orte e bevute. Così felice, lieto, libero vorrei volare agli astri, o  
buon Bacco, vieni, si tratta di una faccenda assai piacevole al palato, 
godine fratello, ti corono il vino, voglio che tu beva una seconda 
volta, tracanna paesano, alza su di buon animo bicchieri ricolmi ».

Se dunque il lavoro dei campi è per chi lo esegue, una lunga 
pena fra le brevi gioie di Bacco, il Vegio, dal canto suo, lo degrada

(91) cfr. anche R. IV.

(92) R. XX.

—  33 —



ancor più a simbolo della natura non razionale, subumana, di questa 
gente, che, a differenza dei veri uomini e a somiglianza delle bestie, 
svolge tutta la sua attività col volto basso, senza mai guardare al cielo 
(92 bis). Ma la bestialità dei contadini egli la scopre, ed abbassa i 
suoi versi fino a toccarla —  accennando così quel verismo che ser- 
peggierà poi attraverso alcuni epigrammi —  nella mancanza di pu
dore con cui compiono le loro funzioni escretorie : « Sarebbe stato un 
bel piacere girare per i campi e i boschetti e così ingannare le mie 
disgrazie. Ma ecco il loro pudore! In mezzo ai sentieri, largamente 
depongono i pesi superflui del ventre, che non mai sgorgò tale 
mucchio dal corpo di un bue o di una giovenca che abbia pascolato : 
e giaceva in quel mucchio la vendemmia e una schiacciata d’uva » 
(P . 319 e sg.). È la beffa dopo il danno : perchè quell’uva l’avevano 
appena rubata dalle sue viti, al primo scurirsi dei grappoli, e doveva 
purgare l’indigestione di un precedente furto di noci (93).

Ci si stupisce come l’anima di questo sedicenne, nell’età del
l’ideale e dei sogni, resti schiacciata e abbruttita dai suoi rancori e 
dalle sue antipatie; come le letture dei classici —  suo conforto -—• 
(è vero che egli cita l’Eneide, ma anche nell’Eneide Virgilio river
sa tanto commovente tenerezza della sua ispirazione georgica) non 
le aprano la poesia della natura.

La campagna per lui si riduce alle ladrerie dei suoi abitanti. 
Interessante, fra gli innumeri modi in cui tratta  questo tem a, l’epi
sodio di P. 424 /52 . La struttura paratattica, a pennellate successive, 
insolitamente agili e sobrie, dà un andamento narrativo, di novella, 
di cronaca quasi, certo un po’ prosastico, ma appunto per questo più 
intonato al fatterello e all’ambiente che descrive : « Quel mio fattore 
briccone aveva operato un bello e memorabile furto. Ma i miei occhi
lo videro: notte profonda occupava l’etere (Questo fraseggio epico è 
inserito volutamente, o è forse l’unico di cui il Vegio disponeva per  
qualunque situazione?)', allora spinto dai miei dolorosi pensieri, per 
caso ero uscito sulla porta, in cerca d’aria. Di là scorsi due che armeg
giavano intorno a un mucchio di grano. Larga era l’aia e senza ru
m ore riempivano due sacelli; poi, vistili affidare il loro furto alla 
paglia, rientro in silenzio e chiudo l’uscio. Il chiarore del giorno 
successivo cacciava le stelle, mi alzo, vado al mucchio di grano; 
allora sì che mi lamento di essere stato derubato di nascosto e mi
naccio di interrogare l’A rcheronte stigio e le paludi infernali e di 
ottenere un magico responso. Ciascuno si proclama innocente. C’era 
per caso un buon amico mio che abitava non lontano, e aveva un 
ragazzo abbastanza sveglio d’ingegno; gli spiego la cosa per filo e 
per segno, lo istruisco : —  così farò, così tu prepara le risposte : 
« Quando fingerò di interrogare la cabala, sta saldo e vieni subito 
al fatto. Fagli vedere il loro furto come in uno specchio, così dirai

(92 bis) R . XXVI. 

(93) R. X ;X I.
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« Portati due saechi di cerere  (94) e nascosti tra la paglia ». E  ricor
dati di ricordare che furono i miei contadini... ». 0  dei buoni e dolci 
compiste ogni mio desiderio : inganni e vergogna balzarono fuori 
sotto gli occhi di tutti ».

4  - L ’E PIC A  SEN TIM EN TA LE

La produzione epica del Vegio si distingue in due categorie: 
storico - encomiastica e mitico - sentimentale.

F u  suo merito accorgersi presto che la propria vena si inari
diva nell’esaltazione delle res gestae, perchè si trattava di lavorare 
su fatti anziché su modelli letterari e perchè questi fatti erano quasi 
esclusivamente guerreschi. « Bella canant alii » (95). Questa allergia 
per le guerre determinerà anche la scelta —  entro il repertorio della 
tradizione classica —  dei temi da rielaborare poeticamente.

Ma, dotato di scarsa fantasia, di facoltà più da retore che da 
poeta, di maggior inclinazione a risolvere in discorsi le reazioni 
sentimentali che a rappresentare la dinamica delle azioni e a creare  
personaggi, egli fu in fondo un mediocre temperamento lirico, che 
cercò di esprimersi in ogni genere di poesia, tranne che nella liri
ca (96). Perciò anche la sua auto-coscienza va intesa entro i limiti 
di una personalità minore, spinta alla poesia da un entusiasmo volon
tario, più da ambizione di gloria che da irresistibile ispirazione, e 
indotta quindi a valersi di forme che fossero non tanto le più conge
niali, quanto le più nobili. La congenialità si riduceva, forzatamente, 
agli argomenti.

Già il « Supplem entum  L ibri X II  Aeneidos » (97), più famoso 
per il titolo che per pregi intrinseci, si avvia su questa linea, per lo 
meno in ciò che esclude, se pur è indubbio che la sua tem atica di

(94) Dunque nessuna sfumatura satirica nel nome m itico? Cerere sarebbe 
per il Vegio il nome comune, e metricamente adatto, di «  grano » ?

(95) « A d Cosm am  » ; in RAFFAELE, op. cit. pg. 17.

(96) Di carattere tutto particolare gli smorti inni religiosi, i quali di lirico 
non hanno che il metro (saffico per lo  più, tranne un asclepiadeo e due dimetri 
giambici), talvolta difettoso.

(97) cfr. K. BORINSKI, Das E pos d er  R en aissan ce ; Lipsia 1885. — R. SAB- 
BADIN I, D ue supplem enti a ll’E n eid e ; in : Rivista Etnea 1893. —  H. KERN, 
Supplem entum  zur A eneis ; Norimberga, 1896 —  A. LIVERANI, op. cit. a n. 37. 
A l suo accurato commento c’è solo da osservare come il retto significato dei 
versi 537/8 (flam m am  ad co elos  perlatam  e vertice carae /  coniugis) sia che la 
fiamma sale dal capo di Lavinia, non che si tratta di una vampa sormontata 
dalla figura di Lavinia, secondo che interpreta il Liverani — W. ZABLTGHIN, 
V irgilio  ecc. —  A. COX BRINTON, M aphaeus Vegius and his thirteenth b o o k  
o f  th e  A en eid ; Stanford 1930; recensito da B. ULLMAN, in Classical Philology 
XXVI 1931.
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lacrim e e di letizia, di stupore e di malinconia, di agognata pace  
serena, è tanto semplice, rarefatta quasi, da non potersi adeguare che 
alla forza di un grande poeta ; l ’im m aturità che si biasima nell’autore 
del Supplem entum , consiste, non tanto in defìcenze di magistero arti
stico, ma soprattutto in ciò, che il motivo extra poetico, da cui doveva 
discenderne la celebrità, prestabiliva situazioni e sviluppi in certo  
senso obbligati, ai primi passi della sua musa epica.

Essa predilige vivere in atmosfera sentimentale, ora patetica, ora 
idilliaca; incarnarsi in caratteri femminili (come è tipico dei poeti 
misogini), or di madre disperata (Andronaca), or di fanciulla che, 
trepidando, sboccia all’amore (Medea), muoversi in ambiente greco 
orientale (Troia, la Colchide).

L ’affermazione di Vespasiano da Bisticci, secondo cui il Vegio 
« fu dottissimo in greco e latino » (98), ove senti la lode generica, 
m agari con larghi abbuoni, più che il giudizio critico, e le tradu- 
zioncelle di non so che poesiole orfiche e oracolari (99), che sanno 
di evidentissimo esercizio scolastico, non bastano a dar l’impressione 
di un Vegio ellenista, nell’opera del quale nullo è l’influsso stilistico, 
e scarsissimi i riferim enti, della poesia greca (100) (un epigramma 
per la Batracom iom achia tradotta dal Marsuppini, cinque esametri 
a Esiodo, un distico a Saffo, i nomi di Pindaro e di Callimaco citati 
dalla letteratura apologetica nel III libro del De Educatione).

Certo egli non ebbe, neppur lontanamente, col greco la fami
liarità che poteva vantare col latino. E  fu un motivo di inferiorità, 
di provincialismo quasi, rispetto alla integrale cultura umanistica. 
Del classicismo ellenico mancandogli la limpida semplicità, la grazia, 
la misura, la potenza fantastica, si accosta a argomenti, greci sì di 
origine, ma cantato l’uno ( Vellus A u reu m ) in età decadente e su 
modulazioni esotiche, rielaborato l’altro (Astyanax) dal gusto barocco  
di uno spagnolo romanizzato.

a) V A STIA N A TTE

Tutti gli studiosi del Vegio si sbrigano dall’Astianatte (101) con 
il risaputo spunto dell’Eneide, con la solita imitazione virgiliana, 
con l’elogio del Basini e la critica al lieto fine. Ma il prò Idem a vero 
dell’Astianatte non lo sfiorano neppure: e è che, in questo carme, 
il Vegio contamina con l’imitazione di Virgilio e Ovidio (prevalen
temente formale) la imitazione di Seneca (prevalentemente conte
nutistica). Si trattava cioè di operare il passaggio da una struttura  
dram m atica, in trim etri giambici, a una struttura epica, in esametri

(98) In L. RAFFAELE, op. cit. pg. 77.

(99) In Cod. Laud. f. 1 sg - f. 19 - f. 19v.

(100) cfr. W . ZABUGHIN, V irg ilio  ecc.; pg. 287; anche se la sua apoditti- 
cità va forse attenuata. A  parte si considera il problema della derivazione da 
Apollonio.

(101) Nel voi. II della citata edizione Bertoetti (pg. 18-26). In sigla « A » .
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dattilici. È dunque naturale che i personaggi dell’Astianatte decla
mino, assai più di quanto agiscano.

Il carme inizia con l’invocazione alla Musa e l’enunciazione 
dell’argomento (protasi; versi 1/6). Quindi assemblea dei greci 
vincitori e discorso di Agamennone, che fa presente il pericolo costi
tuito da Astianatte (7 /44). Ulisse ne propone la m orte (45/81). Ma 
Venere ne chiede a Giove la salvezza (82/103). Il padre degli dèi 
le oppone la propria impossibilità di m utare il fato e le promette 
in compenso gloria per Enea (104/121). Venere, preso l’aspetto di 
Ettore, appare in sogno a Andromaca e le ordina di nascondere 
Astianatte nel sepolcro del m arito (122/145). Ulisse impone a Andro
m aca, per volere divino, la consegna del figlio, minacciandola in 
caso contrario di distruggere il sepolcro e disperdere i resti di E t
tore (146/179). Andromaca finge che Astianatte sia morto. Ma di 
fronte all’ira di Ulisse, lo supplica di aver pietà e fa uscire il 
figlio (180/224). I Greci glielo strappano e ha luogo il supplizio 
(225/250). La fama lo annuncia ad Andromaca, che accorre dispe
rata a piangere sul cadaverino (251/309). Poi parte con il nuovo 
signore e amante (310/318).

La tram a e i caratteri dell’Astianatte corrispondono quasi pun
tualm ente —  specie nella parte più poetica, che incomincia dal 
sogno di Andromaca —  al III  e a parte del V atto delle « Troades » 
di Seneca. Invece, al di fuori del nudo fatto, nessun particolare in 
comune con le Troiane di Euripide, che Seneca liberamente rim o
dellò, introducendovi, per esempio, l ’apparizione di Ettore, il nascon
diglio nel sepolcro, il ricatto di Ulisse, e sostituendo quest’ultimo al 
più umano Taltibio euripideo.

Vera protagonista dell’Astianatte appare —  nonostante il ti
tolo —  Andromaca, di cui pure sminuisce la dram m aticità il fatto  
che non è rappresentata —  come in Euripide e Seneca —  prima della 
catastrofe, quando afferma, ignara del suo atroce destino, di avere 
nel figlio l’unica ragione della propria vita. Sorvolando sulla con
cordanza, del resto topica, dell’ammonimento circa la mutabilità 
delle sorti, dato da Andromaca al tracotante Ulisse (A. 208/215) 
e da Agamennone all’implacabile P irro  (Troad. at II  se. II) il primo 
punto notevole di contatto è il sogno di Andromaca, che, nelle 
Troiane, vien raccontato da lei stessa e per nulla attribuito ad un 
espediente di V enere; la qual lieve differenza a parte, identica, 
nell’andamento, nel ritm o, risulta la descrizione dell’ombra di E t
tore, su cui si riflette, evidentemente non solo nel Vegio, ma anche 
già in Seneca, l ’influsso virgiliano dell’apparizione di Sicheo a 
Didone (102) e dello stesso E ttore a Enea (103): «N on ut ferus 
arm a movere /  Aut, quando in medios horrendum (104) insurgeret 
hostes, / Magnanimus turmas Danaum terrere solebat. /  F it moestus

(102) Aen. I, 353/6.

(103) Aen. II. 270 e sg.

(104) Il neutro avverbiale è virgiliano.
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fletuque madens, fit pallidus Hector /  E t fossum ostendens pectus 
squalentiaque ora (A  1 30 /4 ... Surge o carissima coniunx  /  0  
coniunx, dum vita fuit, tecum arripe gnatum (136/7)... H ic  patriae  
nostrae una salus est (141). (Non come feroce soleva agitare le armi
o pieno di coraggio atterrire le torm e dei Danai, quando terribil
mente si ergeva in mezzo ai nemici. Mesto appare e bagnato di 
pianto, pallido E ttore appare e mostrando il petto trafitto e il volto 
cupo... Levati, o carissima sposa, o sposa della mia vita, prendi il fi
glio ... è l’unica salvezza della nostra patria). Si confronti con le Tro
iane (at. I l i  se. I ) :  «Non qualis, ultro bella in Argivos ferens, /  Graias 
petebat facibus Idaeis rates, /  Nec caede multa qualis in Danaos 
furens /  Vera ex Achille spolia simulato (105) tulit, /  Non ille 
vultus flammeum intendens iubar, /  Sed fessus ac deiectus et fletus 
gravis /  Similisque nostro (106) squalida obtectus coma /  ...D epelle  
somnos /  Inquit •—  et natum —  eripe, /  o fida co n iu n x ; la teat: haec 
una est salus » (Non nell’aspetto con cui, portando l’offensiva contro  
gli Argivi, attaccava con fiaccole dell’Ida le navi greche, nè con 
l’aspetto di quella volta che, infuriando contro i Danai, con grande 
strage, riportò dal finto Achille le vere armi di A chille; non quel
l’eroe che lanciava dagli occhi raggi di fuoco, ma stanco e abbattuto, 
come appesantito dal pianto, e simile al nostro pianto, e coperto  
da una chioma in disordine... Via il sonno —  disse —  e prendi su 
il bambino, o buona m oglie; stia nascosto: è questa l’unica salvezza).

In Seneca però non E ttore suggerisce come nascondiglio la 
propria tomba, ma l’idea viene a Andromaca.

Ancora topica la conclusione del sogno con il vano tentativo  
di abbracciare l’ombra che svanisce. Nelle Troiane, subito dopo 
il racconto della visione notturna, ancora ignara della condanna, 
Andromaca evoca la somiglianza di Astianatte con E ttore (le. cit.): 
a Nimiumque patri similis ! Hos vultus meus /  Habebat Hector, talis 
incessu fuit, /  H abituque talis: sic tulit fortes manus /  Sic celsus 
humeris, fronte sic torva m inax /  Cervice fusam dissipans lata  
comam » (E  troppo somigliante al padre! Questi tratti aveva il m io  
Ettore, tale il suo passo, tale il suo portam ento: così aveva le forti 
mani, così alto di spalle, così minaccioso con la fronte aggrottata, 
quando scapigliava la chioma sparsa sul largo collo).

Il Vegio invece dà a questo spunto una diversa sfumatura senti
mentale, inserendolo nell’estremo lamento di Andromaca : « Quantum  
tibi, gnate, similiima imago /  Patris erat? Sic idem  habitus, sic mens 
animusque » (286/7 )  (Quanta somiglianza avevi con tuo padre bimbo 
m io? Così il medesimo aspetto, così intelligenza e cuore).

Così l’accenno seguente alla risurrezione di Troia per mano di 
Astianatte, mentre si colora di speranza e desiderio nell’Andromaca 
di Seneca, non è ormai —  in quella del Vegio —  che irrevocabile 
rimpianto. Seneca fa proporre la m orte del principino troiano non

(105) Il finto Achille è Patroclo.

(106) Delle donne schiave.
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da Ulisse, ma da Calcante; Ulisse però, come poi nel Yegio, si assume 
Fincarico di portare e mascherare d’inganni l’atroce annunzio. 
Si confronti il senecano « vultuque nectit pectore astus callidos » 
con « nectebat fraudes animo  » del Yegio. Quasi identico è il suo 
discorso, solo che, nelle Troiane, egli rivela anche a Andromaca il 
motivo realistico della condanna di Astianatte (il timore che, cre
sciuto, perseguisse tentativi di rivincita) di cui si serve, nel Vegio, 
unicamente al consiglio dei capi. Pure quasi identica la reazione di 
Andromaca.

Inizia col medesimo movimento espressivo e sintattico —  « Uti- 
nani quidem  esses, nate, materna in manu » (Tro. at III  se I I ) ; « O 
utinam  mea, gnate, quies, mea gaudia quondam /  0  utinam superes- 
ses » (A. 181 /2 )  — , il quale però, mentre nel Vegio annunzia subito la 
simulata m orte di Astianatte, serve, nelle Troiane, a mantenere abil
mente, durante un breve dialogo, l ’incertezza sulla sorte di lui. 
Soltanto a conclusione di questo, Andromaca erompe nell’aperta, 
amarissima esortazione di gioia ai G reci: « Gaudete A tridae, tuque 
[a Ulisse] laetifica, ut soles, /  Refer Pelasgis: Hectoris prolis obiit » , 
poi ripresa dal Vegio (A . 187/8  a Gaudete o Grai, subì vestrae 
nuntia m ater /  Laetitiae; periit gnatus, vitamque reliquit ». Più  vario  
è, corrispondentemente, in Seneca, l ’atteggiamento di Ulisse: dap
prima propenso a crederle, poi messo in dubbio dal turbamento di 
Andromaca alla notizia che Astianatte si sarebbe dovuto gettare dalla 
torre, la incalza, presentandole la espiatoria dispersione delle spoglie 
di Ettore, non —  come nel Vegio —  quale alternativa a un suo even
tuale rifiuto di consegnare il figlio, bensì come necessaria conseguenza 
della presunta morte di questi.

C’è nella tragedia una maggiore e più spontanea graduazione 
degli effetti, e rilevato è il contrasto drammatico nell’anima di An
dromaca tra l’amore di madre e l’amore di sposa, commisto al reli
gioso rispetto dei morti. È tentata di risolverlo con la propria fine: 
« Tumuloque cineris socia defenso cadam », e, più oltre : «M e me 
sternite heic ferro prius » (cfr. con la conclusione del lamento fune
bre nell’Astianatte : « Evellite quaeso /  Hanc animam et guato sociam  
demittite ad umbras (308/ 9) ). Infine, come allo stesso punto nel 
Vegio, supplica Ulisse, abbracciandogli le ginocchia: « M iserere 
matris et preces  placidus pias /  Patiensque recipe. Quoque te celsum  
altius /  Superi levarunt, mitius lapsos p rem e  » (Tro. le. cit.); (Abbi 
pietà di una madre e, senza inquietarti, accogli le giuste preghiere. 
Quanto più in alto ti levarono gli dèi, tanto meno duramente opprimi 
i caduti); così il Vegio : « M iserere measque /  S um e preces » (1 9 4 /5 ) :  
« E t precibus moveare piis. Si prona potentem /  Te fata evexere, 
negas an parcere victis? » (203/4 )  ... « discite lapsos /  erigere»  
(210/11)  ... « quanto quisque altior hostem oppressit » (212/3 )  (P ie tà ! 
e accogli le mie preghiere... E  lasciati commuovere da giuste pre
ghiere... Se i fati favorevoli ti innalzarono a potenza, non vuoi forse 
aver riguardo ai vinti? Im parate a rialzare i caduti... di quanto più 
alto ciascuno sopraffece il nemico). La implorazione di Andromaca, 
dopo aver accennato —  in modo molto più ristretto e convenzionale
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nell’Astianatte —  a Penelope, Telemaco e Laerte, si conclude invi
tando il figlio a mostrarsi e gettarsi ai piedi di Ulisse : « Dominique 
pedes supplice dextra /  Stratus adora... P one ex  animo reges atavos » 
(T ro . le. cit.) (A  terra, con supplice destra adora i piedi del sovrano... 
Abbandona il ricordo dei tuoi avi regali); e nel Vegio : « E t dominum  
supplex humilisque precare. / Pone animos veteres, proavorum no
mina » (217/8 ) (Prega supplichevolmente e umilmente il sovrano. 
Abbandona il ricordo degli antichi, le glorie degli avi).

Nella tragedia la perorazione di Andromaca prosegue con il 
ricordo di Priam o fanciullo che riuscì a commuovere Ercole, cui 
Ulisse risponde con le parole, che il Vegio gli m etterà in bocca al 
consiglio dei re : « Matris quidem  m e moeror attonitae movet, /  Magis 
Pelasgae m e tamen matres movent, /  Quarum iste magnos crescit 
in luctus p u er  » (Tro. le. cit.) (Mi commuove il dolore di questa 
madre inebetita; più tuttavia mi commuove il pensiero delle madri 
pelasghe, a grandi dolori delle quali cresce codesto fanciullo) : « E t  
me pietas tangelque niovetque /  plus tamen Argivae matres... /  ... quo
rum  hic in funera  crescit » (A. 68/9-72) (E  mi tocca e commuove 
la  p ietà; più tuttavia mi preoccupano le madri Argive, per la cui 
rovina questi cresce). Quindi, dopo uno sfogo contro Ulisse, che 
m anca nell’Astianatte, Androm aca, raccogliendo motivi euripidei, 
piange nel figlio condannato il tramonto dei propri sogni, un futuro 
che non si compirà : « lura nec populis dabis /  Victasque gentes sub 
tuum mittes iugum ». L ’eco si ripete più fiacca nel lamento funebre 
del Y egio: « Nunc nec leges nec iura subactis /  Ulla feres populis 
(A . 284/5).

Sia Seneca che il Vegio rappresentano con un paragone tratto  
dal mondo animale il feroce, violento strappo del fanciullo dal seno 
m aterno, in cui aveva cercato l'estrem a salvezza : « Frem itu leonis 
qualis audito tener /  Tim idum  iuvencus applicat m atri latus; /  At 
ille saevus, m atre summota, leo /  Praedam  minorem morsibus vastis 
premens, /  Frangit vehitque; talis e nostro sinu /  Te rapiet hostis » 
(Tro. le. cit.) (Come un tenero vitellino, udito il ruggir di un leone, 
corre a serrare contro la madre il suo timido fianco; ma quel leone 
crudele, allontanata la madre, a strette e a larghi morsi dilania e tra
scina la più piccola preda; così dal nostro seno ti rapirà il nemico). 
Così il Vegio : « ... velut astur inermem /  quum volucrem insequitur 
curvis trepidam  unguibus urgens; /  Xlla, ubi fata videt vitae suprema, 
profusis /  Ora rigans lacrimis tim idum  declinat humoque /  Occultat 
peritura caput, se tali ope tutam  /  Servatamque putans: demum  
raptoris iniqui /  Praeda fit et tenues moriens diverberat auras; /  
Haud aliter rapitur troiano ex H ectore cretus » (A. 228/35)  (Come 
quando uno sparviero insegue una indifesa uccelletta, con i ricurvi 
artigli incalzandola tutta palpitante; essa, quando s’accorge d’esser 
giunta all’ultimo momento della vita, rigando il capino di copiosa 
lagrim e, lo abbassa timorosa e lo nasconde contro terra, lì lì per 
m orire, credendosi sicura e salva per tale aiuto; infine diviene preda 
delFingiusto rapitore e morendo dibatte le ali nell’aria leggera; non 
diversamente è rapito il figlio del troiano Ettore). Più appropriato

—- 40 —



i l  paragone senecano, in quanto, nella maggiore sinteticità, riproduce 
tutti gli elementi dell’azione che raffigura, mentre, nella più disper
siva immagine (e che dire delle lacrim e dell’uccellino?) del Vegio, 
m anca l’essenziale analogia del rapporto madre-figlio.

La m orte di Astianatte descritta dal Vegio non differisce, se 
non per minore attenzione a particolari di sfondo e di cornice, dal 
racconto che ne fa il Nunzio a Andromaca e Ecuba nel quinto atto 
delle Troiane. Ecco la torre fatale del supplizio, quella stessa da 
cui Priam o contemplava le imprese di Ettore, e il ricordo accresce 
per contrasto l’angoscia presente. Ecco l’accorrere in folla dei Greci, 
e Seneca coglie al vivo i più curiosi che si arrampicano su piante e si 
issano fin sul tumulo di Ettore. E  ecco il fanciullo avanzare verso la 
m orte con passo non « segni » (unico vocabolo comune, in tutto l’epi
sodio, a Seneca e al Vegio), con volto fiero. Egli solo non piange fra la 
turba commossa e da sè si getta nel vuoto. Agli orridi colori con
i quali Seneca rappresenta lo strazio di quel corpicino, si ispira, 
nell’Astianatte, la descrizione, in parte di come Andromaca vede 
il figlio —  « ora foedata, avulsum caput disiectaque membra » (256) 
— , in parte di come lo piange (266/9).

L ’amaro sarcasmo che rivolge ai Greci : « Nunc ite Pelasgi, /  
Ite  alacres, tutum nunc scindite navibus aequor » (293/4 ), riecheggia 
l ’analogo sentimento di Ecuba : « Ite, ite, Danai, petite iam tuti 
domos, /  Optata velis m aria diffusis secet /  Secura classis... » (Tro. 
at. V).

Alla luce di questa analisi credo debba andar ridimensionata 
la critica, anche cautamente favorevole, che, dell’Astianatte, si legge, 
dal Minoia (107) al Raffaele (108) al Vignati (109). La parte del 
Vegio si riduce a un modesto lavoro di condensazione, di sempli
ficazione, allo spostamento di alcune battute; non si può parlare  
di trasfigurazione, tutt’al più di traduzione m etrica, non di sensi
bilità originale, ma della riproduzione di sentimenti affini.

Rispetto a quel che prende da Seneca, quel che ci mette di 
(più o meno) suo, risulta anche più morto, come la sovrastruttura 
mitologica di stampo virgiliano, o più stonato, come il lieto fine 
della facile consolazione di Andromaca tra le braccia di Pirro.

b) IL  VELLO  D’ORO

L ’altro frutto dell’epica sentimentale —  Velleris A urei Libri 
quattuor (110) —  è modellato sulle Argonautiche di Apollonio 
Rodio, e, precisamente, sul libro terzo e sulla parte iniziale del 
quarto.

(107) M. MINOJA, op. cit. pg. 102/3.
(108) L. RAFFAELE, op. cit. pg. 102.
(109) B. VIGN ATI, op. cit. pg. 13/4.
(110) In Carm inia Illustrium  Poetarum  Italorum  (tom o X, pg. 262 sg); 

Firenze, 1724. In sigla « V .A . » È un poemetto di 950 versi (216 nel I lib ro ; 266 
nel II, 276 nel III, 192 nel IV).
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Il problema dei rapporti tra il Vegio e Apollonio, anche se 
presenta qualche affinità di soluzioni con quello tra  il Yegio e Seneca, 
appare tuttavia notevolmente più complesso.

Avrà avuto Maffeo una conoscenza diretta delle Argonauliche, 
che l’Aurispa portò in Italia solo sette anni prima della pubblica
zione del Vellus A u reu m ? L ’impressione che da questo si trae, di 
un succinto rifacimento, a scopo divulgativo (111), del poema elle
nistico, non può forse dipendere dal fatto che il Vegio vi si sia 
accostato attraverso una sua riduzione in prosa latina, la quale non 
poteva m ancare in quel tempo, in cui il possesso della lingua greca 
non era largamente diffuso? Mentre però la vicenda umana di 
Medea e Giasone è dal Vegio concentrata e come raggrinzita, spesso 
togliendole naturalezza e fluidità di svolgimento, è ipertrofizzata e 
appesantita la sovrastruttura mitologica. Di ogni divinità, Venere, 
Minerva, Giunone, Sole, Oceano, Eolo, Marte (questi tre ultimi non 
appaiono in Apollonio) sono spiegati gli intrecci dei reciproci ripic
chi, che si riflettono in protezione o ostilità verso l ’eroe greco. 
Venere lo sostiene (e qui, con bizzarra riflessione semi-storica, il 
Vegio avverte che la dea è ancora benevola verso i greci, perchè 
l’impresa del Vello d’oro precede il giudizio di Paride) per vendi
carsi —  mediante la sottrazione del Vello al re  Eeta  e l’innamora
mento di Medea —  della stirpe di quel Sole, che aveva palesato e 
esposto allo scherno degli dèi la sua avventura con Marte. Proprio  
in base a questo brutto ricordo del Sole —  ma anche con la forza 
dei suoi baci —  ella riesce a trattenere l’antico amante dal lanciarsi 
contro Giasone, in una digressione del libro quarto, che il Vegio 
introduce, completamente originale —  o di su una reminiscenza del 
De Rerum  N atura (112)? —  quanto completamente inutile e in
congrua.

Ma anche, dove, all’intervento divino, è attribuito un ruolo 
essenziale nello sviluppo delle vicende, esso caratterizza quella che 
è la differenza di fondo tra il Vegio e Apollonio: la tendenza del 
primo a esteriorizzare la dinamica psichica, a personificare in due 
antagonisti quei conflitti di impulsi e di sentimenti, che il poeta 
greco rappresenta all’interno di una sola anima. Così Minerva, che 
(V. A. II pg. 273), sotto l’apparenza della nutrice Trope, risraonde 
con una confutazione retorica all’appassionata confessione di Medea, 
esponendo quei medesimi argomenti, che, nelle Argonautiche, sca
turiscono dalle solitarie, tormentose riflessioni notturne della vergine 
innamorata, è del tutto autonoma rispetto alla Pallade apolloniana, 
che si trova invece dalla parte di Giasone.

Un’analoga differenza si può notare a proposito dell’uccisione 
di Absirto : mentre Apollonio, che permea di pathos, più che di 
orrore, il carattere di Medea, la fa complice, non esecutrice m ate

r n i )  cfr. B. VIGN ATI, op. cit. pg. 14.
(112) I, 33/9.

(113) cfr. C. MARCHESI, Storia della  Letteratura Latina  (V oi. I I ; pg. 192/3, 
n. 4). Milano, 1949.
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riale, del fratricidio ; sulla fine del Vellus Aureum invece, ella, disar
monicamente contaminandosi con la sanguinosa barbarie della Me
dea tragica di Euripide e di Seneca, giunge ad alzare il ferro sul 
fratello, e, solo da ultimo, trattiene il colpo. E  ancora una divinità, 
Tisifone, interviene dall’esterno per esortarla a compiere il suo gesto.

Su tale esortazione, a metà del 193-esimo esametro del IV libro, 
si tronca il poemetto del Vegio. Nè a un impedimento fisico, nè a 
una caduta di ispirazione (questa essendo non spontanea, ma del 
tutto letteraria) si può attribuire il fatto che abbia lasciato incom
piuta un’opera propria chi si gloriava di completare i capolavori 
altrui. Niente, d’altra parte, gli avrebbe impedito di attenuare, 
secondo il modello apolloniano, la crudeltà di Medea, qualora non 
si fosse sentito la forza di descriverla fino in fondo. E  ancora, pur 
ammettendo che YArgonautica  di Valerio Fiacco si conoscesse in 
Italia all’epoca del Vellus A ureum  soltanto fino al verso 317 del 
IV  libro (113), sarà m era coincidenza che il Vegio arresti lo sviluppo 
della vicenda pochissimo oltre il punto, in cui la morte interruppe 
la fatica del poeta latino?

È vero che egli stesso determina, all’inizio del libro I, i limiti 
della propria tram a: «N arrerò  soltanto quel che avvenne sulla terra  
di Colchide: il rapimento del vello di Frisso, e terrò  dietro al pazzo 
amore della focosa Medea ». Nel che si avverte una tal quale sfuma
tura polemica dell’estetica della brevità contro il tipico [xéya (5i(3àlov
—  da cui pure attinge ben più che l’argomento —  e insieme un 
barlume di coscienza che il vero nucleo poetico delle Argonauti che 
consistesse negli amori di Medea: barlume dico, e non chiara per
cezione, nè dominio dell’economia e della validità della propria 
m ateria, perchè, in un epigramma a Cambio Zam beccari (114), il 
Vegio sostiene che alla sua opera si addirebbero ugualmente quattro  
tito li: Medeide, Giasone, Argo, Vello d’Oro. Ma appunto questa 
gamma di denominazioni aiuta a situare la follia amorosa di Medea, 
che per sè potrebbe estendersi fino alla strage dei figli, esclusiva- 
mente entro la cornice dell’impresa argonautica, e quindi a conclu
dere che il Vegio condusse il poemetto molto vicino al term ine  
proposto.

Comunque la Medea resta la meglio riuscita delle sue creature. 
Al primo incontro con Giasone, durante un banchetto (V. A. pg. 267) 
ella non dà, come in Apollonio, un grido, ma abbassa pudicamente 
gli occhi e arrossisce. Identica nella situazione (per quanto meno 
consapevole) e nell’atteggiamento alla Lavinia del « Supplementum ». 
Invece l’imitazione di Apollonio affiora evidente dalle ridondanze 
stilistiche e, in seguito, da reminiscenze didoniane (115), nella descri
zione degli effetti del dardo di Cupido (V. A. II  pg. 269): vampe 
nel petto, stupore immoto, quasi m ortale; come cerbiatta ferita dì 
veleno (il paragone è del Vegio), più nessuna cura nè di fame nè

(114) E. I, f. 32v.
(115) Sxii rapporti fra Diclone e Medea efr. la messa a punto di G. PER 

ROTTA, in Storia della  Letteratura G reca  (pg. 412).
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di sete; ma tutta assorta nella passione, che a poco a poco la imbeve, 
contemplando da ogni parte « ora il volto di Giasone, ora il petto, 
le spalle, le mani e il collo d’avorio e gli occhi stellanti e tutta la 
figura » e pendendo dalle labbra di lui, mentre narra della sua gente 
e  della sua spedizione.

Insolitamente sintetico, meno graduato, un po’ grezzo, anche 
se non mancante di qualche potente scorcio espressivo, il dissidio 
tra  l’erompente passione e la pietas fam iliare (II pag. 270): « T ra  
molti gemiti, la testa e il cuore in fiamme, prova già compassione 
per il giovane straniero (anche nelle Argonautiche, traveste, in un 
primo tempo, di pietà il proprio amore) e già si propone di portargli 
aiuto e di tradire il caro (116) padre e di cercare sedi lontane e 
di abbandonare le native. Più nulla vale per lei il suolo della patria, 
l ’amore ed il nome del padre; sola le è dolce la spiaggia tessalica, 
solo le è dolce l’emonio Giasone ». Così riesprime in seguito tale 
dissidio alla falsa nutrice (II  pg. 272): « C ara  pudet nutrix nostri 
vesana fateri /  Vota et praerapidos fiammati pectoris ignes, /  Nec 
porro tanta hac affligi peste malorum /  Speravi, nec tam duris suc- 
cumbere poenis; /  Sed me nescio quis torquet deus: et mea saevo /  
Flam m arum  exagitans aestu praecordia versa t /  Solicitisque angit 
curis, carpitque premitque. /  Nec me autem fallit quam tetrum  
immaneque factum  /  Aggrediar, quanto dulces moerore parentes /  
Afficiam, quos sim patriae latura dolores. /  Sed rapido feror igne, 
nec est tolerabile nostrum /  hoc quodcumque malum est: patrem  
patriosque penates /  Deserere est animus, duro tantum, munere no
stro /  Servatus, sibi me iungat formosus Iason » (Cara nutrice, mi 
fa vergogna confessarti i miei folli desideri e il fuoco che arde nel 
petto. Non mi sarei certo aspettata tanta afflizione di mali, nè di 
cader vinta da tante pene. Ma non so chi, un dio, mi torm enta e mi 
sconvolge l’anima con feroce bruciore di fiamme, e mi strazia di 
angoscia e mi angustia e morde e soffoca. Nè ignoro quanto sia 
cattiva e mostruosa l’azione che sto per commettere, quanto debba 
dispiacere ai cari genitori, quanto addolorare la patria, ma da un 
fuoco impetuoso son trascinata e non ne posso più di questo mio 
male, qualunque esso sia. La mia decisione è di abbandonare padre 
e penati, solo che il bel Giasone, salvato per opera mia, mi faccia  
sua sposa.). Dove è suggestiva quell’atmosfera tra l’incertezza delle 
cause e l’intima realtà dei sentimenti (m e nescio quis torquet deus... 
nostrum  hoc quodcum que malum est) e ardita l ’immagine del 
«rap id o  feror ig n e» . Ma le vedi stemperarsi in analisi prolisse, in 
zeppe m etriche, le quali forse riproducono, non certo rielaborano 
poeticamente, il delirio di un’innamorata.

Con il libro I I I  la fantasia, sia pur imitativa, dell’autore si 
esaurisce e la storia di Medea scade in monotona ripetizione di situa
zioni e di sentimenti. Nè il sogno, nè la crisi che sfocia nella deci-

(116) Forse traduzione del 7 1 0 ) .; greco, che corrisponde talora al semplice 
possessivo?
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sione del suicidio, poi sopraffatta dal giovanile desiderio di vivere, 
il Vegio riprende dal modello greco; ecco invece ancora una scena 
di banchetto : Medea che, appena entrata, s’arresta mirando, e arde, 
e scaccia di colpo dal cuore (acuta notazione psicologica) i saggi 
propositi, che Pallade-Trope le aveva infuso —  come quando una 
giovenca, alla vista d’un toro d’altra valle, si incalorisce, e benché 
la fiamma, lui lontano, si affievolisca, tuttavia, appena per caso torna  
a vedere l’amato, vigore e foga le riprende il desiderio. Ancora con 
gli stessi accenti di prima alla nutrice, svela amore (iam  mihi dulce 
nihil possum sperare sine ilio) e progetti alla sorella la quale le 
risponde con caloroso incoraggiamento. Abbiamo così una singolare 
controversia, form ata da due suasorie antitetiche sopra un mede
simo tema.

Manca poi l’ariosa e tormentosa scampagnata di fanciulle, in 
cui la Medea di Apollonio complicava di sensibilità decadente la 
Nausicaa omerica. E  il colloquio tra i due amanti dispiega, di 
fronte a un Giasone convenzionale, una Medea monocorde, dimen
tica di ogni ritrosia, tutta tesa nell’impeto della passione erompen
te : « 0  pulcherrime Graium... / 0  quotiens mea fiamma, meae spes 
unica vitae, /  0  quotiens ego te lacrimas miserata profudi /  ... Tu 
solus tanti pretium mihi muneris esto ». ( I l i  pg. 281).

Quanto all’avventura, che s’intreccia, a mo’ di contrappunto, 
intorno all’am ore di Medea, è quasi sempre sordo ricalco di epi
sodi, in parte strutturalmente necessari, ma, già nelle Argonautiche, 
nati senza poesia.

5 - L ’E PIC A  AG IO G RAFICA:

L ’A N T O N IA D E

Le premesse teoriche e biografiche all’Antoniade (117) si sono 
accennate in precedenza (pg. 23 ).

L ’interesse di questo primo esemplare dell’epica agiografia è 
di ordine storico-culturale e tecnico-letterario. Esso e aprì la strada 
a un genere largamente perseguito, anche se con risultati scarsamen
te validi (che la religiosità dell’arte deve consistere nella ispira-- 
zione, non tanto nell’argomento), e è condotto non più come im ita
zione di un modello poetico, ma come versificazione di una nar
razione prosastica.

« Divum persequar acta patrum  » : acta, cioè insieme la storia 
vissuta e la storia scritta di S. Paolo I, erem ita, una delle « Vitae

(117) Antoniados L ib ri I V ;  letta e citata dal Cod. Laud. ff. 4 / l l v  In siglai 
«  An. » .
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Patrum  » , che Antonio degli Agli aveva ordinato e commentato e 
il Cavalca tradotto in volgare. Già il fatto di non solo desumere una 
celebrazione di Antonio dalla biografia di Paolo, ma di tracciare  
quella come un quasi integrale ricalco di questa (il poemetto è in 
quattro libri, rispettivamente di 157, 105, 130, 134 versi, la biografia 
in quattro capitoli; solo dal primo di essi non sono raccolte che no
tizie sparse: la descrizione della grotta, la sua primitiva utilizzazione 
come covo di falsari; per il resto l’identità degli avvenimenti e del 
loro ordine è completa (118) fino al minimo particolare) e di deli
m itare poi esplicitamente (nei primi 50 versi del libro) —  per quel 
gusto della semplificazione, che già abbiamo notato nel Vellus 
A ureum  —  VAntoniade a quel solo episodio della vita di Antonio, 
che lo mette in rapporto con S. Paolo, sottolinea un altro carattere  
comune all’epica del Vegio: l ’ambiguità e l ’incertezza della parte 
di protagonista (Astianatte o Andromaca, Giasone o Medea, Antonio
o Paolo).

Si direbbe che egli ricerchi l’unità nella contrazione della vi
cenda, ma essa gli sfugge per l’incapacità di creare e contemplare, 
nella sua spontanea oggettività, un proprio fantasma poetico libero 
dal peso, e dal sostegno, delle fonti. Come già nelì’Astianatte e nel 
Vello d’Oro, e con la medesima, almeno intenzionale, funzione di 
im prim ere movimento e togliere gratuità al meccanismo dei senti
menti e delle vicende, il Vegio interviene sui dati della fonte solo 
per dilatarne la struttura soprannaturale. Ma gli effetti risultano 
più superflui e controproducenti che mai.

La presenza del soprannaturale era già tutt’altro che scarsa nella 
biografia in prosa. Anche in essa, se non proprio l’arcangelo Gabriele, 
una visione divina, avverte Antonio —  per sanarlo dalla sua vana
gloriosa presunzione di primato —  che il pioniere dell’anacoretismo 
è invece Paolo e lo ispira a visitarlo. Durante il viaggio, gli si 
presentano un centauro e un satiro, dei quali, anzicchè ostacolarlo, 
il prim o gli mostra la via e il secondo si raccomanda alle sue pre
ghiere. E , mentre i due eremiti si scambiano le prime effusioni, un 
corvo depone innanzi a loro una pagnotta di farina gialla, segno 
della divina benevolenza, che ciascuno dei due vorrebbe attribuire  
all’altro. Paolo ha il dono di preconoscere che la venuta di Anto
nio è avviso della sua prossima m orte, non solo, ma di sapere, senza 
che alcuno gliene abbia parlato del pallio che Atanasio aveva rega
lato ad Antonio. E  questi, ritornando col pallio, vede angeli che por
tano al cielo l’anima di Paolo e è aiutato da due leoni piangenti a 
seppellirne il corpo.

Ma la freschezza della leggenda cristiana non basta a Maf
feo, che vuol unirle il macchinoso decoro del paganesimo cristia
nizzato; creando così, fra quella e questo, oltre allo squilibrio lo
gico di causa grandiosa e esilissimo effetto, uno iato di tonalità, non
ché una sproporzione quantitativa tra  il prologo in cielo e all’in-

(118) cfr. W . ZABUGHIN, Storia d e l R inascim ento ecc. pg. 136.
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fern o  (118 bis) (che occupa circa un quarto dell’intero poemetto) 
e la vera e propria Antoniade. Nel concilio degli angeli, dapprima, 
con procedimento da cronista medievale (119) il Padre Eterno si 
rifa alla ribellione di Lucifero ed a tutte le sue conseguenze teolo
giche e storiche, per spiegare la tentazione demoniaca di cui Antonio 
è vittima, in seguito assume un’atteggiamento, che è tipico del Gio
ve di Maffeo : ossia promette una rivalsa sicura a consolazione delle 
prove e delle sconfitte presenti; anche se l’ordine monastico prean
nunziato nell’Antoniade, è su ben altro piano che il litigio fra le 
alleate vittoriose, con cui il padre olimpico tenta di addolcire, nel 
Vello d’oro, lo smacco di Minerva. Ma soprattutto dal contrapposto 
concilio dei demoni, cui sono dedicati i primi 47 versi dei 105 che 
formano il II  libro, risalta quel vizio d’arte, per il quale giudicherei 
l ’Antoniade —  tutt’altro che il capolavoro del Vegio (120) —  una 
opera fondamentalmente mancata. Satana avverte i suoi compari del
l’ingente pericolo rappresentato dall’incontro di due virtù, come 
quelle di Paolo e di Antonio. Ma l’eloquenza del diavolo rimane 
un elogio a rovescio della santità, vista dai suoi avversari, non si 
concreta in alcun tentativo veramente diabolico (chè tale non si 
può definire la labile presenza di quei due bravissimi mostri, cui si 
era accennato) di ostacolare il viaggio del santo. Lo stesso si dica per 
il suggestivo spunto psicologico dell’orgoglio e della rivalità, che su
bito crollano (121) all’apparizione dell’arcangelo.

Il Vegio dunque pone le premesse di sviluppi drammatici, che 
poi non svolge, sbiadendo e appiattendo le figure dei suoi personaggi, 
e dissestando l’economia della narrazione, già incerta e slegata.

I pregi poetici dell’Antoniade stanno in certe notazioni liriche di 
momenti sentimentali, mattinali : come lo scorcio che chiude il pri
mo libro nella speranza del giorno che nasce: (153 e sg.) « Noctem  
quam primum Anionius atram  /  Dispelli nitidum viditque rubescere 
caelum /  Haud mora : carpit iter iussum, baculoque seniles /  Susten- 
tat artus, graditur per quae horrida nescit /  Deserta ed quorum  
fidens sub numine tendit /  Caelicolas mitis caeli regemque precatur ». 
(Appena che Antonio vede disperdersi la nera notte e arrossarsi, pu
lito, il cielo, nessun indugio frappone: prende il cammino ordinato
gli e appoggia a un bastone le vecchie membra, va attraverso paurosi 
deserti che ignora, e fiducioso prega i dolci santi e il re del cielo, 
sotto la cui protezione e per il cui volere si avvia) —  e la visione in 
cui si apre il libro IV — : « Ecce rubens currum sol matutinus age- 
bat /  E t madidae in viridi lucebant gramine guttae ». Di imprestito 
virgiliano la suggestiva assonanza « trem ulum  lum en » al verso 21 
del III  libro : « P e r  noctem tremulum lumen splendescere vidit ».

(118 bis) Ne trarrà qualche ispirazione il Tasso, per il concilio infernale 
della « Gerusalemme » ?

(119) Altro che 1 ’« in  m edias res » dello Zabughin (le. cit).
(120) cfr. B. VIGN ATI, op. cit. pg. 20.

(121) Tutta diversa la remissività del pius Enea agli ordini divini.
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Sobia e sincera, infine, l ’esultanza di Paolo per la prossima m orte: 
« Nunc ecce animo flagrante cupitum /  Optatumque diu tempus 
quo carcere tandem /  Solvar ab hoc abiens aeternaque regna revi- 
sam ». (IV  8/10).

QUALCHE OSSERVAZIONE STILISTICA

Comunemente si accetta l’opinione (122) che il Vegio fosse, non 
poeta, ma buon verseggiatore, artigiano, non artista del verso. Ma 
credo che anche la perfezione formale, tecnica, sia appartenuta più 
alle sue intenzioni che alle sue capacità. Si ha l’impressione che, 
per lui, scrivere poesia consista anzitutto e soprattutto nell’allineare 
dattili e spondei. I quali a volte gli scivolano facili e leggeri; ma, altre  
volte, pur di inquadrare le parole nello schema m etrico, non esita 
a spezzare, divaricare, contorcere l’ordine sintattico e logico (123), 
a inzeppare il verso, particolarm ente con l’abuso di « que » enclitici, 
talora aggiunti a monosillabi, magari uscenti in « x  », o, anziché alla 
parola da coordinare, alla successiva, o addirittura interposti fra 
preposizioni e verbo (124).

Ma se della prosodia classica non ignorava gli elementi teorici 
(125), ormai troppe, estranee suggesioni ottundevano la sua sensi
bilità quantitativa. Così, all’interno della raffinatezza m etrica di 
stampo ovidiano, consistente nel chiudere i pentametri in parola 
bisillaba (126), e insieme ai virtuosismi dei distici echoici (127), 
delle allitterazioni, e assonanze e simmetrie ritm iche (128), dei

(122) cfr. L. RAFFAELE, op. cit., pg. 70.
(123) Eccone due esempi dall’«  A n » :  « prisco num en d e m ore votatimi » ; 

(I, 2) e « Graium  si quis amicas / V el Danaum ducta placida dum  voce catervas f  
Hortatur, magno innum eram  cum  robore gentem  / Venturam  auxilium , multa 
ardua corpora narrat » (I, 133/6); e da « P. » : « S u p e r ... tuosque  /  V erba  pedes  
confusa iocos convincia fundunt (395/6); e dall’«  A » ;  « Sola n e  sollicitor tristi 
sola anxia cura  /  S em per e ro ...»  (90/1).

(124) Alcuni esempi: luxque (E.I. f. 39; «/re  Lipippam  » )  perque (E. I,f. 
40v, «/re F io ru m i)); sicque (P. 364, 365); dumque (Y .A . I, pg. 269).

Inque calescit (V .A . pg. 278); prae Croesi Crassi opibusque ( — Croesi et 
Crassi) (E. II, f. 50v « /re  M u r e s » ) ;  et manuum fuit oris opusque ( =  et oris 
opus) (E. II, f. 47 Epit. Petri et Pauli M onstri); plenus lachanique catinus ( =  et 
plenus lachani) (P. 591).

(125) In due epitaffi, al Patriarca Giuseppe e a Cambio Zambeccari (E. II, 
f. 43v) gemina la « 1 » di « religio » per ottenere l ’allungamento di posizione 
della « e » precedente, e così « mites » diventa «mittes» in R. XIX.

(126) Norma cui non si attiene 39 volte su 271 nei Distici, 51 volte su più 
di 400 negli Epigrammi, e che osserva con m inor rigidezza nei precedenti Rusti- 
calia.

(127) Il prim o emistichio dell’esametro ritorna nel secondo del cosiddetto 
pentametro. «  H erus ad Flavellum  »  citato 9/10.

(128) R. XV, 22; R. X IX  (m ores... amorem).
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chiasmi progredienti (129), si notano anomalie, come l ’uso, prima 
in posizione regolarmente debole, poi in posizione forte, di una 
medesima sillaba (130), o la posizione forte di un à, desinenza del 
nominativo femminile (131), o l’allungamento dell’i antevocalico di 
Claudianus, e proprio in un verso, in cui il Vegio si mostra consape
vole della difficoltà di inserire un simile nome entro lo schema 
dattilico (132). Ma l’influsso del latino post-classico, e fors’anche del 
volgare, sul linguaggio del Vegio, non si limita alla perturbazione 
della struttura prosodica, intacca e deforma la sintassi: nell’uso 
estremamente irregolare di possessivi e riflessivi (133), nell’uso del
l’indicativo nelle interrogative indirette (134); nella forma dell’im
perativo negativo (135).

Comunque, sulla propria compagine espressiva il Vegio seppe 
distendere una patina abbastanza uniforme e scolastica di classica 
proprietà e correttezza; anzi si prese troppo poche licenze poetiche, 
per essere un vero poeta. Invano si cercherebbe in lui un balzo, uno 
slancio, un volo. E , anche se l’unico lieve miglioramente stilistico si 
può ravvisare in una certa limitatissima moderazione della stucche
vole sovrabbondanza giovanile (136), resta suo difetto più costante 
e tipico l’uso o scarsissimo o errato della lima e l’artificio retorico  
dell’amplificazione, della giustapposizione di serie di sinonimi, o di 
frasette equivalenti, che consumano, anzicchè rafforzare, i già rari 
e fiochi barlumi di poesia.

I quali appaiono, più che altrove, entro la categoria stilistica 
dei paragoni.

Si sa che, la poesia essendo un tessuto di immagini, il paragone 
è un’immagine particolare: legata al tessuto della poesia da un rap
porto logico oltre che da un rapporto poetico. Non ci vuol molto 
a ideare un paragone coerente, più difficile creare una bella imma
gine; unire coerenza e bellezza è la funzione del poeta. Nella poesia 
del Vegio i paragoni non sono più di una ventina; per lo più conve
nienti, qualcuno anche bello. Certo non mancano stridori e stirac
chiature, specie quando vuol rappresentare, più che un’azione, qual
che sua modalità, come avviene nel paragone —  pur dotato di certa 
autonoma validità —  tra la foga dei leoni, che scavano e accumulano

(129) E. I, f. 32v « In  V ergilium  et O vidium  » .
(130) D. I, f. 24 « In  M en ium ».
(131) D. II, f. 28v « In  B ar ia n a m » .

(132) D. I, f. 20v.

(133) «Q u id  mirum, si frons imperiosa sua  e st»  (D . I, f. 21v « In  L eo-  
n ern » ); «E s  furata oculos nam sibi, Leda, suos » (E. I, 39v « In  L e d a m i) ;  « I n  
se torsissem  » (E. I. f. 46v « H erus ad  FI (irei la  ni » ) ; «V ita  nisi ex rapto constat 
vobisque sibique » (R . X II); «Tantum  sib i dulcis Jason  » (V . A. II).

(134) «  Scis cur te spernit »  (D . II, f. 29 «  In  C lau d iu m » ) ;  «S c io  quid te 
ra p it»  (E. I, f. 37 « In  S ard u m »).

(135) « n e  die » (E. II, f. 47 « I n  Antoniam  B icip item  »).

(136) «Instant pulices, mordunt, dant vulnera... Pungunt /  Infestant, figunt 
stimulos, mordaciter instant » (P . 162; 166/7).
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il sepolcro di S. Paolo, e la avidità con cui si imbevono d’acqua i 
campi assetati : « Sic quando aret olus arent et prata, nec ullas, / 
Quas infundat, habet terris sitientibus u n d as/ Agricola infelix: tune, 
si praelargus acquarum / Exundet torrens et rivi, et hiantia passim /  
prata fluunt laetis et egentes imbribus horti. (An. 114 e sg.) (Cosi 
quando arido è l’orto e il prato, e il disgraziato contadino non ha 
acqua da versare sulle terre assetate, allora, se torrenti e ruscelli 
dilatino straripando, si coprono di onde i campi a bocche spalancate, 
e i giardini bisognosi di piogge feconde).

Lim itata è la varietà delle immagini, alcune di chiara imitazione 
classica (lupi in caccia, cinghiali sui monti, venti che addensano e 
venti che disperdono nubi), altre originalmente rielaborate; e deri
vate la maggior parte dal mondo animale, colto nei suoi atteggiamen
ti e momenti elementari (am ore, m orte, fame, sete, fuga, affetti, pau
ra). Già si è ricordato il riavvampare della giovenca, che rivede il suo 
maschio, e l’uccelletta, che, inseguita dallo sparviero, nasconde il 
capino contro terra, sperandone la salvezza. Ma non si può non cita
re  questa delicata m orte della capriola, che trascolora in un istante 
dal tranquillo pascolare nel dimentico stupore del veleno : « Haud 
aliter quam si pascentem in valle virenti /  E t sapidas avidis tonden- 
tem dentibus herbas /  Forte venenata Venator arundine damnam /  
percussit, non illa herbas, non gramina cu rat; /  F ixa  sibi tantum  
letali in vulnere mors est » (V . A . pg. 269 ) (Come una capriola, che, 
mentre pascolava in una verde vallata e brucava saporose erbe con 
avidi denti, un cacciatore abbia colpito con freccia avvelenata; essa 
non guarda più erbette e pascoli, tanto le si è impressa la morte 
nella fonda ferita); o il cervo, che, « tormentato da sete anelante, 
con passo inquieto e incerto, erra ansioso tra  l’ombra delle selve e le 
basse pianure e, ignaro dei luoghi, ricerca acque non conosciute; 
allora se giunga per caso alle sue orecchie un murmure d’acque 
fruscianti, gioisce e già vola pei cam pi sperando in un limpido fiu
me » (An. I l i  24  e sg.); o l’attenta realistica descrizione dell’assalto 
insistente e infruttuoso di una mosca : che, « ghiotta, svolacchia 
attorno a bocconcini prelibati e gli si caccia in mezzo (137) con so
noro ronzio, e, mentre odiosa attacca ogni cibo, non ne succhia 
alcuno, chè da ogni parte, svelta, la caccia via una ventola » (In  
Florum . E . I. f. 40).

Del resto il Vegio ebbe verso gli animali (131) una spiccata pro
pensione, più simpatia che per l’uom o; talvolta a essi attribuisce sen
tim enti umani (139) di tenera delicatezza, come nel dialogo fra l’om-

(137) « se m iscere circum  » è im prestito virgiliano, ma qui suggerisce la 
visione della mosca, che si m ischia quasi alla propria im m agine, tanto rapida
m ente vola qua e là.

(138) Basta ricordare il « D e  H iru n d in e»  (Cod. Laud f. 45v) e gli epi
grammi per polli, fagiani, stornelli, cavalli. Non era del resto argomento ignoto 
alla epigrammatica greca.

(139) Questa umanizzazione giustifica, almeno in parte, l ’accenno già citato 
al precetto del digiuno.
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bra dell’asinelio Flavello (140), divorato da un lupo, e il suo padrone, 
che ansiosamente lo ricercava e avrebbe desiderato almeno seppellir
lo. C’è genuina commozione nel distico con cui se ne congeda : « At 
tu segne animai, stolidum crassumque rudensque. Haud gnosti vitae 
dulcia dona tuae » ; dove quel « non hai conosciuto i dolci doni della 
vita » illumina di accorato rimpianto, di intima pena, il rude affetto, 
espresso sotto forma di rimprovero (m a così sono i modi del popolo), 
per il pigro e sciocco e tardone e zoticone, che la morte si è portato  
via.

Insomma la breve notazione elegiaco-idillica fu l’unica vena 
viva nell’arte del Vegio. Suo vizio di origine il voler fare grande 
poesia senza esser altro che un assai piccolo poeta. L ’ammirazione, 
del resto non concorde e quasi mai senza riserve (141), che suscitò 
tra i contemporanei, frutto delle convenzioni che regolavano i rap
porti fra i letterati, della incertezza della coscienza estetica in fer
mentante formazione, della confusione tra  poesia e cultura.

Ma non si incolpi della scarsa riuscita di Maffeo la sua scelta 
linguistica. Non si giudichi m orto nel Quattrocento quel latino, in cui
—  per non parlare del Pontano e del Poliziano —  quattro secoli e 
mezzo più tardi, il Pascoli doveva esprimere il meglio del suo tempe
ramento poetico. Una lingua non è m orta fin che si mostra capace di 
realizzare in modo adeguato la mente e la fantasia anche di po
chissimi. Nocque alla vitalità del latino di Maffeo il suo entusiastico 
amore del latino : chè, invece di servirsene come di uno strumento,
lo servì come un ideale. Eppure l’analisi della sua esperienza offre 
un interesse non solo strettamente erudito, ma una lezione salutare, 
forse anche un —  per così dire —  frammento di specchio, all’intellet
tuale e per la cultura di ogni tempo.

(140) V edi nota 22.
(141) cfr. Y Introduzione della citata opera del LIVERAN I e il RAFFAE

LE (op. cit. pg. 71 /8 ; 99/101).



“ S C U O L A  - F A M I G L I A , ,  

E  “ M A E S T R O  - S C O L A R O , ,  

N E L L A  P E D A G O G I A  D E L  V E G I O

F ra  le opere pedagogiche del ’400 italiano il « D e educatione libe- 
rorum  clarisque eorum  m oribus » (1) di Maffeo Vegio può, a huon 
diritto, essere considerata la più esauriente e sistematica, anche se 
non è possibile accettarla in tutto e per tutto come l’espressione 
meglio rispondente della pedagogia umanistica, di cui tuttavia serba
i tratti caratteristici (2).

Dell’opera, in questo studio, si vuole ora esaminare l’imposta
zione e la soluzione che l’umanista lodigiano ha dato ai problemi del 
rapporto scuola-famiglia e maestro-scolaro, intorno ai quali si è affa
ticato  il pensiero pedagogico antico e moderno e che, oggi più che 
m ai, trovano larga eco e risonanza presso i teorici dell’educazione.

* * *

L ’opera pedagogica del Vegio inizia con un elogio dell’educa
zione. Nessun’altra cosa —  dichiara esplicitamente l’autore —  è tanto 
importante quanto Feducazione dei fanciulli, affinchè vivano una 
vita sana e regolata e possano un giorno divenire cittadini insigni, 
per m eritata fama, ed eccellere in qualsiasi campo pubblico o privato. 
E  richiam a all’importanza e all’efficacia del processo educativo, la 
attenzione dei genitori, di cui sovente la maggior preoccupazione è 
invece quella di accumulare ricchezze per i figli, credendo di aver 
soddisfatta con ciò la propria missione (3 ); precetto questo che ancor 
oggi nella comune concezione utilitaristica della vita, intesa ad una 
febbrile attività m ateriale, viene troppo spesso dimenticato.

L ’importanza dell’educazione famigliare è ampiamente ribadita, 
dalle prime cure igieniche proprie dell’infanzia, all’efficacia del
l’esempio, sino all’unità inscindibile dei vari aspetti dell’educazione 
e del loro reciproco influsso e alla trattazione, ampia e ricca di mo
derne considerazioni, sia pure ingombra di erudizione classica, dei

(1) M. VEGIO, De edu catione lib eroru m  clarisqu e eorum  m or ib u s ; ed. M. 
W albourg Fanning e S. Sullivan, Washington, 1933-36.

(2) V . BENEDETTI - BRUNELLI, L e  orig in i italiane d e lla  scuola  umani
stica ; Milano, 1919, pg. 378.

(3) M. VEGIO, op. cit. I, 1.
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prem i e dei castighi, in cui si deplorano le pene m ateriali e si invita 
alla moderazione.

Se l’educazione famigliare è fondamentale e di prim aria impor
tanza, essa tuttavia non è sufficiente alla formazione dell’individuo 
com e tale e soprattutto del buon cittadino; l ’educazione infatti deve 
m irare —  secondo il Vegio —  a form are degli uomini « rerum  
guberncitione magni atque excellentes » (4). Così consiglia che s’indi
rizzino i ragazzi subito nella vita sociale, distogliendoli dalla vita 
solitaria : « cum  septim um  ad annum  pervenerunt, tradendi erunt 
magistris » (5).

Il Vegio è, come Quintilliano, contrario all’istruzione esclusiva- 
mente domestica, egli preferisce l’istruzione pubblica alla privata, 
perchè il giovane così si abitua alla vita sociale e non si lascia vincere 
dalla timidezza che gli può derivare da una vita solitaria, inoltre, 
a contatto di altri, è spinto dall’emulazione a gareggiare. L a sua 
mente si apre così maggiormente al sapere, mentre la speranza della 
lode pubblica o il tim ore del rimprovero lo renderà migliore (6).

Ai padri è domandata la capacità di saper scegliere l’educatore 
del figlio badando soprattutto alla cultura e alla buona reputazione 
dei costumi, poiché molto può l’esempio sui fanciulli.

Il fatto che venga affidato al padre il compito di scegliere il 
maestro adatto, ci conferma come il Vegio ritenga appartenente alla 
famiglia il diritto prim ario dell’educazione, diritto che, originario 
di essa, viene da questa delegato alla scuola. Il suo pensiero nei 
riguardi della priorità e dell’inviolabilità del diritto della famiglia 
all’educazione, si accorda con la dottrina cristiana, che egli aspirava 
ad armonizzare con la pagana tradizione pedagogica.

La famiglia è la prima società di cui l’uomo entra a far parte; 
poiché l’educazione è azione di un individuo formato o in atto su 
di un altro ancora in potenza, nessuno può negare che quest’azione 
s’inizi e si compia per ciascun individuo nella famiglia, quando di 
fatto esso nasce incapace di sopperire da sé anche alle sue più 
elementari necessità.

La famiglia è pertanto « principio e della generazione e dell’edu
cazione e della disciplina e di tutto ciò che si riferisce al perfezio
namento della vita umana » (7).

Essa riceve immediatamente dal Creatore insieme al principio di 
vita, la missione e quindi il diritto di educare la prole, diritto inalie
nabile e anteriore a qualsiasi diritto della società civile e dello Stato 
e pertanto inviolabile da parte di ogni potestà terrena (8).

Se l’educazione dei figli è un diritto naturale e inviolabile dei

(4) M. VEGIO, op. cit. II, 2.

(5) ibid.

( 6 ) ibid.

(7) SAN TOMMASO, Ila  2ae; q. X, a. 12 e q. CII, a. 1.
( 8 ) P1US. PP. XI, (Achille Ratti), Lettera  en ciclica  « D ella  cristiana educa

z ion e  d e lla  gioventù  » ;  Roma 31 dicembre 1929.
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genitori, tutte le altre persone associate a quest’opera educativa non 
hanno che un potere delegato, supplettivo e secondario, non sono 
cioè che rappresentanti della famiglia stessa, chiamati a proseguire 
quel processo educativo già iniziato. Ciò però non significa che ad un 
dato punto la scuola debba sostituire la. famiglia nel compito educa
tivo, ma esse si debbono completare e integrare a vicenda, anzi la  
scuola diviene lo strumento necessario perchè la famiglia adempia 
interam ente la sua missione educatrice.

Sorge così la necessità di una collaborazione tra le due istitu
zioni, fra le quali non ci dev’essere nessuna scissione; non è conce
pibile un padre che formi i costumi dei figli in casa e poi si renda 
estraneo all’opera della scuola, ma il padre deve vivere in fami
gliarità con il maestro, frequentarlo per esser informato sui pro
gressi, le inclinazioni o le difficoltà incontrate dal figliuolo (9).

Non si può non rilevare l ’intimo legame che l’autore, con tali 
precetti, va affermando tra  scuola e famiglia. Alla prima non meno 
che alla seconda è affidato un compito educativo e culturale ad un 
tempo e proprio questo compito le riunisce nella più stretta colla
borazione ; esse divengono due fattori volti ad un medesimo risultato, 
debbono agire armonicamente e dividersi le responsabilità: i geni
tori quindi non hanno alcun diritto —  afferma esplicitamente il 
Vegio -—■ di rim proverare alla scuola il cattivo esito di un alunno* 
perchè in tal caso anche la loro collaborazione difetta (10). Tanto  
intima e profonda dev’essere questa collaborazione che il Vegio 
arriva persino a proporre, l’uso in casa della lingua latina, per evitare
10 scoglio maggiore che s’incontra nell’apprendere una lingua m orta : 
la si renderà viva se « quotidie dom i... patres, pedagogi, matres etiam  
loquantur » (11).

A questo punto l’umanista che tanto ha esaltato la famigliarità 
fra i padri e i maestri, urta nel quadro miserevole delle cattive 
condizioni in cui questi ultimi sono tenuti ; è uno spunto storico che, 
se da un lato ci mostra la distanza fra i nuovi ideali umanistici e la 
realtà dei tempi, dall’altro torna vivo e doloroso nel tempo nostro.

Il contegno dei padri che trattano con minor disprezzo chi 
attende ai cam pi e al bestiame rispetto a chi cura invece l’educazione 
dei loro figli, che privano della giusta mercede chi istruisce i figli, 
sopportandone le grida e i capricci (rapina che non commetterebbe 
neppure un malandrino) (12), è causa di profonda amarezza per 
l’autore.

In questa accorata invettiva del Vegio leggiamo da una parte
11 tentativo di elevare al giusto livello l’opera educativa del maestro, 
che, nonostante gli sforzi del cristianesimo, non era ancora conside
rata sotto la luce del rispetto e della dignità che le compete per

(9) M. VEGIO, op. cit. II, 6 . 

( 1 0 ) ibid.
(11) M. VEGIO, op. cit. II, 4.
(12) M. VEGIO, op. cit. II, 6 .
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diritto ; dall’altra il desiderio di rendere armonici i rapporti scuola- 
famiglia anche sul piano economico.

I maestri dal canto loro -— ammonisce l’umanista lodigiano —  
devono sentire la dignità del compito che è a loro affidato, amando
i fanciulli come propri figli, non risparmiando per essi nessuna 
fatica ; ne proveranno compiacenza non minore di quella che deriva 
ad un agricoltore che ha ottenuto messi copiose (13).

II primo accenno al rapporto educativo che intercorre fra il 
maestro e lo scolaro è un invito alla benevolenza, all’amore. L ’azione 
educativa del maestro dev’essere in primo luogo rispetto verso 
l’alunno, intima simpatia per la sua anima, se vuole essere veramente 
formativa.

L ’accento non è posto tanto sulla semplice trasmissione di un 
contenuto dottrinale oggettivo, quanto sulla formazione dell’indi
viduo, che diventa il centro su cui far convergere tutto l’interesse 
pedagogico. P er cui vediamo il Vegio invitare il maestro a tener 
conto anzitutto dell’età di ciascun discente e a proporzionare l’inse
gnamento alle singole possibilità, a non pretendere più di quanto 
possa consentire la forza dell’allievo, perchè uno studio troppo gra
voso è causa spesso di scoraggiamento.

Importanza notevole acquista lo studio preliminare della natura  
degli allievi, affinchè sia usato per ciascuno il metodo migliore e 
più conforme al tem peram ento: i timidi siano spronati, i ribelli 
frenati, siano trattati dolcemente i modesti, gli studiosi e i rispettosi, 
ma severamente i negligenti, senza tuttavia lasciarsi trasportare dalla 
ira o ricorrere alle percosse, perchè « Praeceptoris nim ia saevitia 
culpae assignatur » (14).

Siamo molto lontani dall’avvento dello studio della psicologia 
infantile come presupposto fondamentale ai fini di una buona educa
zione, tuttavia in questi precetti del Vegio vediamo già affermate, 
sia pure sotto forma di semplici intuizioni, verità che la moderna 
psicologia sperimentale ha pienamente accertato.

Insistente è la voce di tutti i pedagogisti dell’umanesimo, nel 
richiam are l’attenzione del maestro sulle inclinazioni naturali dei 
fanciulli.

Non è questa la sede di un’indagine da quali cause fisiologiche 
e psichiche derivi questa inclinazione, tuttavia non si può negare 
che una concezione assolutista dello spirito soffocherebbe, sotto una 
rigida uniformità, l ’esistenza di questa varietà di attitudini e inclina
zioni, esistente nei fanciulli. In altre parole il sacrificio dell’auto
nomia dello scolaro all’autorità del maestro verrebbe ad alterare pro
fondamente la sostanza del rapporto maestro-scolaro.

E  il Vegio giustamente osserva che assai migliore è la riuscita 
di una classe, quando il maestro rispetta l’indole stesssa del discente,

(13) M. VEGIO, op. cit. II, 7.

(14) ibid.
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che diviene cooperante al processo educativo; in tal modo poi la 
scuola preparerebbe veramente il cittadino, il quale nella società 
è chiamato a compiere uffici diversi (15).

L ’insegnamento del maestro dev’essere animato da uno spirito 
paterno, il maestro collabori con opera attenta e amorevole tenerezza 
allo sviluppo del nuovo germe umano, disciplini, fortifichi, aiuti la 
spinta naturalmente sentita dal fanciullo, vigili affinchè « non s’inter
rompa il corso di quella, meta generosa, alla quale per benigno 
influsso di natura sono portati i fanciulli» (16).

L ’espressione del Vegio nasconde tuttavia un pericolo per 
eccesso: se è vero infatti che il maestro deve aiutare e non coercire  
il naturale sviluppo dell’educando, è altrettanto vero che un’appli
cazione unilaterale di tale principio —  e il metodo montessoriano 
ne è chiara conferma —  porta con sè il pericolo del « naturalismo », 
nonché quello più pernicioso del « bambinismo » : si dichiara che il 
bambino non solo bisogna conoscerlo, ma che egli è tutto, e tutto 
gravita intorno a lui, egli è il principio e la fine di ogni cosa. Dalla 
dittatura del maestro a quella dello scolaro!

Il rispetto verso la natura in sè, perchè l’opera del maestro non 
venga a turbare, reprim ere o mutare il progresso naturale, ci dimostra 
chiaram ente come l’umanista lodigiano intendesse la scienza dei 
maestri solo una via, un mezzo, per realizzare la finalità propria  
dell’educazione, che non è solo acquisto di scienza, ma piena realiz
zazione dell’individuo come uomo e soprattutto come cives.

Pertanto ogni disciplina acquista valore in quanto informa di 
sè l’esperienza personale dell’individuo, poiché è la personalità del
l’uomo come tale che dà ragione di fine alla scienza, cui le discipline 
mirano.

In  questo tipo di disciplina educatrice degli ingegni, il problema 
della lode occupa un posto centrale; in altri term ini i m aestri devono 
respingere nell’insegnamento quei metodi depressivi dell’individua
lità del discente e fare invece appello a quelli che favoriscono la 
formazione della personalità morale : devono cioè fare appello soprat
tutto al sentimento dell’onore e della dignità personale. « Il maestro 
si studi di allettare il suo allievo con la lode, poiché nessuno resiste 
all’amore dell’onore e della gloria..., sentendosi lodare i fanciulli 
saranno spronati a compiere opere lodevoli..., dalla lode nascerà 
altresì una reciproca emulazione che inciterà i pigri, per cui s’accen
derà in essi il desiderio di imitare i migliori » (17).

Sarà dunque cura dei maestri incoraggiare i discepoli, perchè 
s’infiammino al bene, ma con moderazione, perciò devono essere 
evitate le lodi vane ed eccessive. Il maestro anzi unisca sempre alla 
lode qualche parola di biasimo e, nell’encomiare, mostri allo scolaro 
che molto ancora rimane da fare e che viene lodato solo perchè

(15) M. VEGIO, op. cit. I l i ,  1.

(16) M. VEGIO, op. cit. II, 7.

(17) M. VEGIO, op. cit. II, 8 .
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acquisti coraggio a procedere nel bene, non già perchè creda, di 
aver raggiunto la perfezione. Fine della lode è infatti quello di 
spronare al bene, non di rendere vanagloriosi (18).

Dai precetti del Vegio appare chiaro come il criterio pedagogico 
della lode, che troverà nel Locke il suo più ampio teorizzatore, non 
sia ispirato alla vanità dei premi e soprattutto non tenda ad esau
rirsi quale mezzo per risolvere, sul piano disciplinare il rapporto  
maestro-scolaro, ma acquisti funzione determinante nell’ambito del 
rapporto stesso.

L ’autorità che il maestro esercita, attraverso la lode o il bia
simo, ha la sua ragione d’essere in quanto è volta a promuovere la 
libertà e l’autonomia morale dello scolaro.

Libertà e autorità, centralità del maestro o dello scolaro, lungi 
dal divenire antinomie, si risolvono quindi nel concreto rapporto  
interpersonale del maestro col discente, rapporto che —  come il 
Vegio ha felicemente messo in luce —  si fonda sull’amore e si mani
festa nella efficienza della collaborazione.

Solo così, nel giusto equilibrio di autorità e autonomia, il rap
porto maestro-scolaro attuerà veramente quella finalità educativa 
che sta alla base del rapporto stesso.

(18) M. VEGIO, op. cit. II, 10.
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A L C U N E  N O T E  E D  O SSER V A ZIO N I 

S U L  D E  R E B U S  M E M O R A B IL IB U S  

B A S IL IC H E  S A N C T I P E T R I  R O M iE

Vittorio Rossi (1 )  afferma che il « D e  rebus antiquis m em ora
bilibus Basilicae S. Petri Bom ae » fu composto dal 1455 al 1457 ; 
ma non dice nè dove abbia attinto tale notizia, nè come sia giunto 
a determinare ta'li date.

P er quanto mi consta, nessuno dei codici ( 2 )  che riportano  
l ’opuscolo indica o suggerisce una data ; e nemmeno le stringatis
sime biografie dello Schott e dello Janning (3 ) .

Due, —  mi pare —  possono essere i motivi che decisero Maffeo 
Vegio a com porre il « De rebus antiquis m em orabilibus Basilicae 
S. Petri Rom ae » : il fatto che umanisti a lui vicini, per amicizia o 
per impiego, —  il Bracciolini, l ’Alberti, il Biondo —  si erano molto 
interessati di archeologia classica, avevano studiato i monumenti 
profani della Roma antica ed avevano pubblicato i frutti dei loro 
studi ( 4 ) ;  ed ili fatto che l’antichissima Basilica di S. Pietro, alla 
quale erano legati undici secoli di storia ecclesiastica e di devo
zione cristiana, minacciava di cadere per vecchiaia e stava per es
sere abbattuta e far luogo ad una costruzione nuova.

Non sappiamo se i motivi abbiano influito insieme o quale dei 
due sia stato il più forte.

Appartenendo alla « corrente cristiana » degli umanisti pre
senti nella Curia papale, il Vegio può essersi proposto di fare il 
suo lavoro ancor prima che si delineassero i progetti di Nicolò V,
o almeno indipendentemente da loro. Questo presupporrebbe che 
ci fossero in lui il desiderio e la consapevolezza di farsi prom otore 
di ricerche archeologiche nel cam po sacro ; e una simile ipotesi mi

(1 )  V . ROSSI I I  Q uattrocento - Milano, 1945, paig. 284.

(<2) I l Raffaele, in M affeo Vetgio, Bologna, 1909, pajg. 119, elenca i seguenti 
Icoiditci : Vat. lat. 3750, Rejg. lat. 794, Ottolb. lat.. 731, Ottolb. lat. 751, Ottoi*. 
lait. 1863, Barberini 96. Ma da un controllo fatto eseguire nella Bibliote- 
'ca Vaticana —■ e com piuto il 15 gennaio u. se. —  mi risultò che il cod. 
Ottolb. lat. 18i6i3 è introivalbile, ed ili Barbarmi 96 non riporta il « De 
rebu s m em orabiilibus... ».

(3 )  iPer la prima, cfr. M axima B ih lio th eca  Patrum , t. X X V I, Lugduni, 
MiDCiLXX VII. pa)g. 632. - Ber la seconda, efr. Acta Sanctarm n B o ll., 
J un. V II, VV’.nct iis, MI M X IA I, [paig. 57 s.

(4 ) iGfir. flc.r il. Biraiceioiim il  «, D e variegate fortumae. », per 1 "Albert i il « De re  
aediftentorm  », per il Bion!do la « R om a instaurata ».
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Ricostruzione ideale delia Basilica Costantiniana



 



pare suffragata abbastanza dalle parole iniziali della prefazione 
al lavoro.

D ’altra parte nulla ci proibisce di pensare che il Vegio, pur 
scrivendo con l’animo addolorato per la distruzione già avvenuta,
—  o imminente —  di monumenti venerandi che stavano nelle adia
cenze o nell’ambito della Basilica antica, mettesse avanti la ragio
ne di celebrarne la venerabilità e tacesse del resto per dissipare 
un po’ di malcontento, probabilmente nato attorno ai progetti 
pontifici p er diversi ed evidenti motivi (am ore per l’antichità, in
vidia, interessi).

Animo delicato per natura, canonico di S. Pietro e sincera
mente devoto al Pontefice, il Vegio non amava che nascessero po
lemiche.

Ma assai più decisivo può essere stato il desiderio di lasciare 
una descrizione dettagliata della veneranda e antica basilica pros
sima a scom parire.

Non è pensabile che Maffeo Vegio fosse all’oscuro dei pro
getti studiati e discussi durante il non lungo pontificato di Ni
colò V. Il quale da uomo intelligente, colto, amante delle lettere e 
delle arti, dotato di m entalità aperta, di larghe vedute e di co
spicuo senso pratico, occupando il trono pontificio il 6 marzo 1447, 
si era proposto di innalzare Roma a centro della cultura e del
l ’arte : il centro della Chiesa Cattolica doveva essere una grande 
città monumentale con la più fornita biblioteca del mondo, la 
più bella chiesa della cristianità ed una sede del Papato forte e 
sicura ; perchè —  pensava ■—  solo chi studia a fondo l’origine 
e lo sviluppo della Chiesa romana, riesce a persuadersi della 
sua autorità, mentre il popolo ignorante viene confermato nella 
fede soltanto dalla grandezza di ciò che vede.

Egli, sul letto di m orte, assicurò essere stata tale la sua in
tenzione: se avesse potuto attuare tutti i suoi piani, i suoi suc
cessori avrebbero abitato in Roma con maggior sicurezza e sa
rebbero stati più rispettati da tutti i popoli cristiani ( 5 ) .

E per quanto riguarda la basilica di S. Pietro, la ricostru
zione era fissa nella mente del Pontefice come una delle cinque 
grandi imprese da compiere ( 6 ) .

Ma l’attuazione del grandioso progetto non fu altrettanto  
pronta e decisa: più urgenti, anche se meno importanti, erano  
altri lavori, in altre parti di Roma. Così la ricostruzione di S.

(5 ) Cfr. tutto iil discorso in G. MAINETTI, Vita Niicélai V, 1. I l i ,  in L. A. MU
RATOR I, Scriptorum  rerum  ìtalicarwm., I l i ,  2, Milano 1734 coll. 947 957 : 
ili diilscoieo poroibabilmente è ricostruito dal Marnetti;, ma i pensieri sono 
certajmeaite genuini.

{ 6 ) « Quinkjue singularia, et praerijvua falbricaudi et condendi «pera ac pro- 
feeto memorata 1 ami ilm^q-u-e d iana intra utfbeim,... efficeiie et eoinisummaire 
wuipiielbat, ac sic in mente sua pieniitiuis et «minino pirojp-osuerait. Quorum... 
quintum ut eaksram B|eati Feltri a-edeim a fudd'aìmemtis nuper reaedilflcaret »... 
i(lG. MAiNEfTTI, 1. c., col. 930 cfr. co l. 931, 934 ss.).
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Pietro fu momentaneamente accantonata e si pensò a ripararne e 
rafforzarne l’edificio parecchio rovinato e seriamente pericolan
te : s ’ incominciò a ripristinare il portico, a rinnovare pavimen
to, mosaici, tetto e porte, e a puntellare muri, perchè il vene
rando Santuario antico durasse ancora il più possibile.

Una «ostruzione nuova s’iniziò tuttavia nel 1452 ad occidente 
dell’abside della vecchia Basilica ( 7 ) .

Su progetto —  pare —  (8 )  e sotto la direzione di Bernardo 
Rossellino si gettarono fondamenta grandiose e si alzò il nuovo 
muro absidale fino all’altezza di 13 braccia (m . 7 .60) ( 9 ) .

Frattanto L. B. Alberti, amicissimo di Nicolò V ancora da 
quando entrambi erano al servizio del Card. Albergati a Bo
logna, era venuto a Roma p er invito del Pontefice (1 0 ) ,  aveva 
da tempo abbozzato una prima sommaria indagine sull’TJrbe e 
ideato tutto un piano di ,rinnovamento della Città Leonina che 
espose nell’opuscolo « Descriptio Urbis Rom ae » ( 1 1 ) ;  nel 1450 
terminò e presentò al Papa i dieci libri del « De re aedificatio- 
ria » ; orbene le dottrine teoriche èd i .suggerimenti pratici, 
contenuti nei due lavori, assomigliano assai a quelli che il Ma
netti attribuisce al Papa (1 2 ).

In alcuni suoi rilievi, l ’Alberti aveva calcolato che i muri 
della navata centrale della Basilica, alti una trentina di metri, 
sopra colonne di circa 9 m., avessero uno strapiombo di più che 
sei piedi (m . 1,75) (1 3 ) .

Bastava un leggero urto o un piccolo movimento, perchè  
tutto rovinasse. Il Papa ne era ben persuaso; e in una Bolla del
1451 lo metteva in iscritto « Cum videamus Basilicam Principi* 
Apostolorum... in tecto collabi ac ita deficientem, ut ruinam  
m inetur... » (1 4 ).

La constatazione della necessità, la lettura dell’opera- dell’Al- 
berti e le sue calde parole lo persuasero certo ad abbandonare il 
progetto di conservazione d-ell’anitica Basilica e ad abbracciare  
definitivamente il nuovo per decorare in m aniera unica e gran
diosa il sepolcro di S. Pietro (1 5 ).

( 7 )  M. ;FA'LMË:RIÜS, Opus d e  tem poribus suis, in J. M. Tartinims, - R er. Ital. 
Seri]ptores, I, Ftoxentiae 1748, 241.

( 8 ) ( O r .  L. BECX'HERiTJCCI, B ern . R ossellino  in Etile. Ital. Se. ilett. arti 
X X X , 135).

(9 )  C£r. M. PIAIEMERIIUS - ibild.
(1 0 ) Cftnsiglia.to dail l ì  : on il o (tìfr. G. YASAK 1 , Vite - V ita d i L. B . A lberti • 

Torino 1871, I, 223).

( I l  ) Composto attoimoi all 1430. 

i(|12) Vita N icolai V, II, 1. c. 934 - 40.

(.13) De re (wil^firutoriu, I, c. 10.

(14 ) C oflectio  Bullaruim, B revìum  cdiorum que Diiploimatum sacrosanctae Ba- 
ìsilicae Valin'iime, I, Koinar MlQCIGL, 138: lai -bolla poirta come data «D'ait. 
Roimaie, V  ìd. iul. P. a V ,» .

(,15) O r . M. PAljM ERIUS in R .I.S . d i J. M. Tairtiniltìs, coll. 24il.
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I muri iniziati dietro l’abside furono abbattuti ; ma non si 
fece altro, perchè il Papa morì prima di mettere mano all’ese
cuzione definitiva dei lavori.

Insamma, la vetusta Basilica era come una vecchia e cara 
m alata, attorno a cui i chirurghi discutevano se tentare un in
tervento che prolungasse di poco la vita, o lasciare che tutto 
facesse il suo corso; sia nell’un modo che nell’altro, la morte 
era inevitabile.

E chi l’amava ne soffriva.
E  tanto maggiormente, in quanto un po’ per motivo dei re

stauri, un po’ con la scusa dei nuovi lavori, si distruggevano mo
numenti antichi di una certa importanza (1 6 ).

Attorno alla Basilica erano già stati compiuti i lavori del
1452 (1 7 )  e già era morto (nel 1455) il Papa Nicolò V (1 8 ) , quando 
il Vegio compose —  o iniziò —  il quarto libro del suo lavoro.

Il « De rebus m em orabilibus... » presenta, qua e là, qualche 
inesattezza, qualche imperfezione, qualche sproporzione, che il 
Vegio certam ente avrebbe eliminato, se avesse avuto il tempo 
di finire il lavoro ; e per di più —  cosa che non accade per 
gli altri suoi scritti di una certa importanza —  al termine non 
è apposta la data1. Viene da pensare che l ’opuscolo, forse per la 
morte dell’autore non sia stato u ltim ato ; e cioè che il Vegio at
tendeva a questo scritto ancora negli ultimi tempi della sua vita.

*  *  *

L ’opera ha un curioso duplice aspetto: di guida per visitatori 
e di raccolta di notizie storico-archeologiche sul principale tem
pio della cristianità.

La prefazione ha l’aria di una « captatio benevolentiae » buo
na a preparare spiritualmente il pellegrino, il quale giunto nel
l’atrio, prim a di varcare la soglia della Basilica, deve sentirne 
tutta la grandezza e l ’importanza.

Il primo libro è un raccolta di notizie che interessano la 
Basilica in generale. E  parecchi sono i dati memorabili raccolti. 
Da quando incominciò ad esistere, —  nota il Vegio —  essa fu 
oggetto di amore, devozione e cura da parte di Sommi Pontefici, 
Im peratori, Re e P rin cip i; fu fondata e consacrata con solen
nità senza pari, com e dono votivo dellTm peratore Costantino, 
in seguito alla vittoria su Massenzio e alla propria conversione 
al Cristianesimo ; fu edificata sulla tomba di S. Pietro, Principe

(16)iEer e®, il tempitìtito s e p A ra le  degli Aitici - cfr. D e rebus m e m o r IV, 
106 e in A d a  Saniti. Jun. Vili, p . 78 s.

(17) D e rebus m em or. IV , n. 1 2 1  (Aicta Sanctor., p . 81).

(18)lb iìd . IV, n. 106, (A cta Sanctor., p. 78).
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degli Apostoli, in luogo sacro ai romani antichi, per la presenza 
di un leccio ritenuto più vecchio della loro stessa città ; e la zo
na, celebre per i giardini e le dimore im periali, tristemente fa
mosa p er infamie esecrabili, fu consacrata dal sangue dei primi 
M artiri cristiani.

Il secondo ed il terzo libro raccolgono dati storici sull’al
tare della Confessione, sulla morte e la sepoltura di S. Pietro  
e su quanto interessa da vicino il centro morale del tempio.

Il libro quarto è dedicato agli altri altari, alle cappelle e 
alle adiacenze della Basilica. E  soprattutto qui l’autore crea re
toricam ente l’impressione di guidare un gruppo di visitatori.

Il libro si apre con un invito a lasciare l’Altare della Con
fessione e term ina con un invito a dare l’ultimo saluto alla Sacra 
Tomba, prim a di partire.

Una dotta guida archeologica, dunque ; senza enfasi, o po
se da maestro, ma garante della massima serietà scientifica.

G.B. De Rossi (1 9 )  dice che il Vegio introdusse nell’archeo
logia sacra, il metodo già usato dal Bracciolini e da Flavio Bion
do per l’archeologia profana: studio del m ateriale archeologico 
disponibile, alila luce dei testi letterari, che ne parlano o ne ac
cennano. E ’ un metodo che richiede vasta erudizione e che ga
rantisce normalmente risultati sicuri ; gli eventuali errori dipen
dono solo da inadeguati accostamenti e da erronee interpreta
zioni.

Che il Vegio si sia proposto un metodo rigorosamente scien
tifico è evidente. In un’ampia digressione egli lancia una vio
lenta rampogna contro quegli « imperitissimi•s vilissimisque qui- 
busque » che « quasi violenter iniecta manu, nescio qua infeli
citate, usurpari quotidie conspicim us... historiam  » ( 2 0 ) ;  delinea 
la figura dello storico coscienzioso con precisa consapevolezza 
degli obblighi, cui deve soddisfare, e della preparazione, che 
gli è richiesta ; e dimostra con i fatti di voler tenersi fedele al 
suo canone.

La digressione ha la sua imjportanza come indiretta apolo
gia deillo scritto, come chiara formulazione del canone a cui de
ve stare uno storico umanista —  forse la più chiara —  e come 
elemento per valutare l ’autorità del Vegio: egli non si sareb
be tanto apertamente pronunciato, se avesse avuto anche il più 
piccolo tim ore di com prom ettersi ; era dunque consapevole di 
avere le doti, che richiedeva in chi vuole scrivere di storia.

(19) Inscriptiones christianae urbis R am ae, II, Renna 1888, ip. 343 e ss.
(20) D e ri’hus mem or. I, 1, 7 - In J nn n in ir. o. c. p . 62 - E non lascia scappare 

l ’o|ctcasione di urna fnuetatiina a teolloigi e giuristi 'del tempo, che rii-hia.nl a 
il  « R eg  isoli » di parecchi anni prima.
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Due devono essere le qualità fondamentali dello storico, se
condo il Ve.gio : « tenendum  est eum , qui historiam scripiurus 
est, et doctum  et boriimi simul virum  esse opo rtere: doctum autem  
appello eum  qui humanitatis studiis egregie p leneque instructus 
fuerit... et bonum  ( eum, qui)  nih.il ac gestum est, scribens, vel 
addat, vel minuat, vel innovet... (2 1 ) .

Sairebbe interessante vedere come il nostro umanista abbia 
messo in pratica i suoi principi; e sarebbe utile individuare le 
fonti letterarie a cui attinse, esaminare la loro autorità in rap
porto alle notizie riferite e discutere il modo con cui il Vegio 
se ne servì.

Avevo iniziato tale lavoro, ma cause di forza maggiore mi 
hanno impedito di condurlo a termine, prima di dare alle stam
pe queste pagine. Sarà —  credo —  possibile tornare un’altra 
volta sull’argomento, e allora, ampliando l’indagine, si potranno 
forse dedurre conclusioni più vaste di quanto com porti il tema 
ora trattato.

Ecco, per ora, —  in breve —  quanto ho potuto rilevare ; ma 
ripeto, la ricerca non è com pleta.

Le fonti letterarie che più usò il Vegio, per il « De rebus 
m em orabilibus... » sono indubbiamente le vite e gli atti dei Som
mi Pontefici, tram andati nel « L iber Pontificalis » ( 2 2 ) ;  alcune 
notizie egli prese dalla Storia Ecclesiastica  di Eusebio di Ce
sarea (2 3 ) , dagli Annali di Tacito, dalle Vite di Svelonio, dagli 
Scriptores Hvstoriae A ugustae;  per altre ho l’impressione che 
si sia servito di autori concordanti ed abbia concluso col darci 
la versione in parole sue. Poche volte attinse ad altri autori di 
cui dice o tace il nome secondo i casi (2 4 ).

P er esprimere giudizi, fare osservazioni personali, dedurre 
conclusioni o applicazioni m orali, si basò talora sull’autorità del
la Bibbia —  Vecchio e Nuovo Testamento —  (2 5 ) , talaltra su 
quella di S. Gerolamo e S. Agostino. Nell’uso delle sue fonti, il 
Vegio dimostra la massima serietà ; e dà a vedere che non accetta 
sempre tutto supinamente, ma verifica : una volta, per esempio, 
dice di aver voluto constatare l’attendibilità di Svetonio, a pro
posito del ponte progettato da Caligola per unire il Palatino al 
Tempio di Giove, sul Cam pidoglio; un’altra dice di aver fatto 
ricercare una preziosa reliquia della Santa Croce, in seguito alla

{2 1 )  De rebus m em or. 1, 1 . 9 .

(22 ) Ho aivtuito tra mano l ’ adieiione dal Bianchini, riportate in Muratori, Script. 
R er. Itcd. IH , 1 e nella P atrolog ìa  Latina  de l M igne ( V oli. 127128) e 
quella, m olto più  pregiata del Duehosne.

(2 3 )  Non ho potuto, p er il m omento appurare se il Vegio ebbe tra mano il 
testo grejco o la traduaiotoe latin a.

i(24)Una volta riporta utìa ncntizia da T. L iv io ; uin piaàoi di volte si rifa alla 
S toria  N aturale di Flinìio; una volta citai un detterai dii S. Gregorio Magno; 
una volta cita il camme di Ven. Fortumalto aliai Croce.

(2 5 ) Normalmente si rifà ai Sa,Imi o ai Vangeli.
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lettura di un autore che gli era venuto tra le mani. Ma non sem
pre gli fu possibile raggiungere la verità oggettiva, poiché al 
suo tempo mancavano i mezzi per arrivarci. Egli, per fare de
gli esempi, accetta come oro colato l’apocrifo Epistolario  di Se
neca a P ao lo ; ritiene autentica la lettera in cui S. Girolamo scri
vendo a Paola èd Eustochio, condannerebbe uno scritto apo
crifo sulla morte di Maria SS.ma ( 2 6 ) ;  usa con tranquillità, 
come se avesse tra mano documenti attendibilissimi, gli Acta S. 
Silvestri che sono invece leggendari; crede che il Paolino, au
tore della Vita di S. Am brogio  sia S. Paolino Vescovo di N ola; 
ritiene che Anicio Probo, Prefetto del Pretorio, che nell’anno 
369 affidò ad Ambrogio il governo dell’Insubria, ancora paga
no sia stato eletto da Costantino Magno, a giudicare delle con
troversie religiose fra S. Atanasio, Ario, Sabellio e Fotino, il che,, 
per non dire altro, implica una vera confusione di date. Ma 
quello che a noi risulta con tutta evidenza, il Vegio non poteva 
nemmeno sospettare. P er quanto concerne il modo pratico di 
servirsi delle fonti, va osservato che egli si com porta con tutta 
libertà, come, del resto, allora si usava comunemente fare : tal
volta. cioè —  e ben raram ente —  dà l’indicazione dell’autore 
a cui attinge e dell’opera di cui si serve, talaltra nomina sol
tanto l ’autore e non indica l’opera ; più spesso si serve delle 
fonti senza indicare nè l’autore nè l’opera a cui si rifà. E  que
sto rende lunga e laboriosa la ricerca ; bisogna orientarsi in ba
se a congetture, e aggrapparsi a fortunate e casuali piccole sco
perte.

sfc H*

Come si diceva più sopra, l ’opera, per quanto importante 
e pregevole, lascia l’impressione di non essere finita. Più ancora 
che la  mancanza della data di composizione e l’impostazione ge
nerale del lavoro (prim o e secondo libro diviso in capitoli —  
ciascuno con il suo titolo — ; terzo e quarto libro scritti di segui
to, senza divisioni, nè titoli) colpiscono alcune incongruenze, al
cune sproporzioni nella trattazione di argomenti particolari, al
cune discontinuità (anche se non evidentissime) dello stile.

Tra le incongruenze, la prima —  e una delle più evidenti
—  è questa: nel capitolo terzo del libro secondo, il Vegio enu
mera i doni fatti e le opere compiute, nella Basilica o nei dintor
ni, dal Papa Leone IV, tra cui la Chiesa e l’O spedai e di S. 
Pellegrino ; nel libro IV, a proposito degli stessi, dice che trat
terà più a lungo in seguito; ma, in seguito, lo scritto finisce.

Allo stesso modo, nel libro IV promette di parlare più a lun
go di alcuni usi in vigore nei tre Monasteri esistenti presso la

(26 ) La lettera non è citata , la  individuai in  seguito a ricerche.
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Basilica di S. Pietro e promette di raccontare a suo luogo motte 
cose su Leone IV ; ma le promesse non sono affatto mantenute.

Sempre nel libro IV, si propone di parlare « de omnibus 
portis quae in ingressu eius (B asilicae) su n ti); ma, descritta 
la porta Argentea, non tratta più delle altre.

A proposito della porta Argentea, ricorda che essa fu re
staurata da Leone IV, di cui « suis infra locis dicemusy>; e, poco 
dopo, l’opera si conclude.

Per quanto concerne il senso della misura, mi sono doman
dato —  senza trovare risposta —  quali possano essere le ragio
ni che indussero il Vegio ad usare tante parole e tanto ardore 
nello sfogarsi contro gli autori di libri apocrifi (2 7 ) ,  quando il 
suo lavoro non aveva nè fini apologetici, nè scopi polemici in 
proposito, e, in relazione a quanto essi dicono sulla conversione 
di Costantino Magno, poteva sbrigarsi di loro molto più in breve. 
E  troppo lungo, in relazione all’insieme, mi sembra il raffron
to tra le glorie della Roma pagana e le glorie della Roma cri
stiana, che pare animato più dall’enfasi che da entusiasmo sen
tito. Una sproporzione ancora maggiore si nota fra la calma, con 
cui, nel primo libro, si sofferma a darci informazioni di in
teresse piuttosto generale e la relativa fretta, con cui procede 
negli altri, quando tratta di argomenti specifici.

Ed è notevole il fatto, ohe, quanto più ci si avvicina al ter
mine, tanto più l’esposizione si fa scarna e si riduce all’essen- 
ziale.

Aniche lo stile è alquanto discontinuo e dà, talora, l ’impres
sione non dico di subire l’influsso, ma di adeguarsi alla materia 
ed allo stile delle fonti usate. A volte si avverte la scelta accu
rata dei vocaboli e la solennità del buon periodare latino ; so
lennità non molto disinvolta, ed un poco appesantita dai fre
quenti incisi, che spezzano il fluire logico del pensiero e lasciano 
l’impressione di un poco di leziosità ; a volte, invece, si sente 
che l’espressione si abbassa di tono e si fa più dimessa, per 
tratti di una certa ampiezza. Come spiegare simili difetti, quan
do dagli altri scritti —  che pure non rivelano nel Vegio le doti 
di un grandissimo autore —  appare con quanta diligenza egli li 
abbia curati e ridotti ad una certa perfezione? L ’unica spiegazione 
plausibile —  mi pare —  è, che l’autoire non abbia potuto condurre a 
termine il lavoro. I casi allora sarebbero due: o nel «D e rebus 
m em orabilibus... » ci resta una pura raccolta di m ateriale, che 
doveva essere rifusa e sviluppata, o —  più probabilmente, a mio 
modo di vedere —  lo scritto che abbiamo è un primitivo abboz
zo in istato di rielaborazione.

Anche così, l’opuscolo ha tuttavia dei pregi. Anzitutto si 
presenta come uno scritto ricco di documentazione. Prescinden-

(27 ) lOfr. De rebus m em or. I e. I.
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do dai pochi casi di infondatezza a cui si è accennato, le altre 
notizie riferite si dimostrano sicure. E  questo è la ragione di 
un’altra dote: essere, per noi, una preziosa miniera di informa
zioni; tanto più preziosa, in quanto notizie di vari monumenti 
antichi ci sono conservate solo da quest’opera del Vegio : noi 
non sapremmo nulla, —  per fare un esempio — , nè del se
polcro degli Anici, nè dell’qpigrafe di Faltonia Proba, se il Ve
gio non ci avesse tram andato notizie del prim o e testo della 
seconda.

E  per quanto riguarda la lingua, non credo di errare, sti
mando veramente belli alcuni brani, che si distiguono per ele
ganza di struttura e calore di sentimento, come quello in cui, 
per citare un esempio, delinea la figura ideale dello storico.

Ma posto che il lavoro sia rimasto incompiuto, quali furono 
le cause per cui non fu condotto a term ine?

Anche qui possiamo avanzare due ipotesi: o una morte re
pentina, o una grave m alattia, —  quella che condusse alla morte. 
Purtroppo non siamo informati sulla fine di Maffeo Vegio: tut
to quanto sappiamo è che il 29 Giugno del 1458 era già morto.

—  66 —



L e g e n d a  d e lla  p ia n t a  

d e l l ’a n t ic a  B a s il ic a  d i  sa n  P ie tro



Le indicazioni dèlia pianta sono «dispo
ste in 6  serie distinte:

PRIM A SERIE - CORPO CENTRALE 

DELLA BASILICA:

A = parete frontale della Basilica;
B = parete meridionale.

I l  p ian o  è d iv iso  in  due sez ion i d a lla  
l in ea  tra sv ersa , c h e  in d ica  il m u ro  in n a l
za to  d a l S a n g a llo  n e l 1538, su o rd in e  di 
P a o lo  I I I ,  a  c h iu d ere  la  p a r te  o r ien ta le  
d e l l ’an tico  t e m p io , là  ove a v reb b e  dovuto  
te rm in a re  la  n u ov a  B a s il ic a  a  c roce  g reca .

N ella  sez ion e  o r ie n ta le  si t r o v a v a n o :
c = Sepolcro di Bonifacio IV e statua 

equestre di Ruterio 
d = .Luogo dei sepolcri di Pio II , Pio III , 

Adriano VI, S. Pio V. 
e = Altare del S jS. Crocifìsso ov’era an

che il corpo di S. Petronilla 
f - g = Muro trasversale de/1 1538 
g = Altare della Madonna, davanti al 

quale era il sepolcro di Bernardino 
dalla Croce, Vescovo di Como, presso 
cui furono trasportate le ossa di Cal
listo I I I , Alessandro VI, Ur'bano VI, 
e fu sepolto poi Urbano V II nel 1590 

i - k = Sepolcri di Innocenzo X  e Nico
lò V.

1 = Sepolcro di Paolo I I  dopo la trasla
zione

m = Altare di S. Abbondio, Mansionario 
della Basilica, e pod sepolcri di Leo
ne X  e Pio IV 

n =? Sepolcri di Innocenzo V III dopo la 
traslazione - Sepolcro del Card. Luigi 
Rosio e poti di Paolo IV

0 = Altare di Santa Maria al Presepe 
p = Porta santa
q = Altare del SS. Volto e custodia del 

sudario della Veronica e della lancia 
che colpì il Costato di Gesù dopo la 
morte

r = Porta Guidonea, sopra la quale un 
tempo erano appese le insegne di 
m Otite vittorie 

s = Altare dell Martire S. Tridentio e la
stra  di sasso sulla quale molti su
birono il martirio 

t = Altare di S. Wenceslao martire, re 
di Boemia e di S. Erasmo 

u = Alitare di S. Antonio Abate e S . Anna.

N ella  sez ion e  o c c id en ta le  si tr o v a v a n o :

c = due altari senza nome 
d = Sepolcro di Urbano VI e di molti 

Papi
e = Altare di S. Nicola; eretto da Ni

colò V
f = Sepolcro di Eugenio IV 
g = Altare della Madonna eretto da Eu

genio IV 
h = Altare senza nome
1 = Altare senza nome
k = Altare di S. Marziale ©retto dal Card.

Napoleone Orsini e Vannozia Sabelli, 
dove erano i loro sepolcri di famiglia 

1 = Ambone per il canto del Vangelo 
m = Altare del Santo Pastore, eretto dal 

Card. Orso Orsini 
n = Altare dei SS. Lorenzo e Giorgio, 

eretto dal Card. Giacomo Gaetano 
De Stefani 

p = Altare senza nome 
q =  Nicchia di S. Egidio Abate, eretta 

dal conte Giov. TomaceiHo 
r = Nicchia di S. Nicola, eretta da Ni

colò I I I
s =  Altare di S. Giacomo Apostolo, eret

to dal Card. Antonio De Calvi 
t = Altare di S. Geroìlamo 
u = Altare di S . Agostino 
x = Altare di S. Ambrogio 
y = Altare di S. Martino

SECONDA SERIE - IL TRANSETTO :

c =  Altare di S. Sisto I, eretto da Pa
squale II

d = Altare di S . Silvestro, papa, coi se
polcri dei papi Vigilio e Adriano III  

e — Oratorio di S. Maurizio, dove Impe
ratori e Imperatrici erano 'benedetti 
dal Card. Vescovo e unti sulla spalla 
destra prima di essere incoronati dal 
Papa

f =  Oratorio di S. Caterina, eretto dal 
Card. Tiburtino 

g =  Oratorio dei S.S . Processo e Marti- 
niano

h = Oratorio della Madonna eretto dal 
Card. Giov. Gaetano Orsini 

i = Oratorio di S. Maria dei Cancelli, 
•eretto da Paolo I. papa 

k = Oratorio di S. Adriano I. papa 
1 = Oratorio di S. Leone I. papa; dove 

stavano i corpi di Leone I, I I , I I I , 
IV

m = Due oratori antichissimi, senza nome 
n =  Oratorio della S. Croce eretto dal 

Papa Simmaco
o = Altare di S. Anna dei palafressieri
o = Altare di S . Anna dei palafrenieri 

dei Cardinali 
p = Altare della Madonna 
q = Altare di S. Giovanni. Evang. eretto 

dal Rapa Simmaco 
r = Oratorio di S. Giovanni alle Fonta

ne, eretto dal Papa Simmaco - L a
vanti era il  fonte battesimale ornato 
da versi del Papa Damaso 

s - = Altare dei Tre Re Magi 
t = Altare privilegiato per i defunti 
u = Aitare di S. Lucia eretto da S. Gre

gorio Magno 
x = Altare di S. Antonio, eretto dal Card.

Antoniozzo Pallavicino 
y = Altare di S. Bartolomeo 
z = Altare detto « delle Ossa » eretto dal 

Card. Francesco Tebaldi.
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Planimetria dell’ antica Basilica di S. 

Pietro inserita in quella nuova, ricavata 

dalla pianta disegnata da Tiberio Alfa- 

rano nei! 1589 e da lui pubblicata a 
Roma ne] 1590.

La Basilica era, coirne l ’attua’ e, orien
tata con l’ asse maggiore in direzione 
E ¥  e l ’asse minore in direzione N-S; 

ad E era l’ atrio, a W iì transetto e 

ì’ abside.
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TERZA SERIE - LOCALI ADIACENTI 

A MERIDIONE

D = Sacrestia dove un tempo si addob
bavano i Sommi Pontefici per le fun
zioni

c = Vecchio oratorio
f = Cappella di S. Tommaso Apostolo 

eretto da Papa Simmaco 
g = Cappella costruita da Sisto IV per 

il Coro - al centro il sepolcro del 
Papa Sisto IV 

h = Cappella eretta dal Card. Battista 
Zeno

i = Cappella eretta dal Card. Antonio 
Cardano 

k = Sacrestia dei vasi sacri 
1 = Biblioteca della Basilica.

QUARTA SERIE - LOCALI ADIA
CENTI A SETTENTRIONE

E = Vecchia chiesa di S. Gregorio
f =  Chiesa di S . Vincenzo
g = Chiesa
h = Chiesa di S. Ambrogio
i = 'Cappella
k =  Chiesa

QUINTA SERIE - ATR IO  E APPEN

DICE SUD -t OCCIDENTALE :

1) - A trio  c o l  qu a d r ip o rtico

G = Pigna di bronzo bellissima, risalente 
a Papa Simmaco 

h = Grande fontana di bronzo per i pel
legrini, eretta da Papa Simmaco

i = 'Chiesa di S. Appolinare eretta da 
Papa Onorio I

k = Tre porte di bronzo con scolpiti i 
nomi dei regni e delle provincie cri
stiane e delle isole della Sede Apo
stolica

1 = Loggia da cui i>l Sommo Pontefice 
benedica di popolo nelle feste più 
solenni 

m = Torre campanaria
n = Palazzo deirArciprete della Basilica
o = Altare di S. Maria in torre, ove i 

canonici di S. Pietro accoglievano lo 
Imperatore eletto per condurlo in 
Basilica

2) - A p p en d ice  su d -o cc id en ta le

P = Chiesa di S. Andrea eretta da Papa 
Simmaco 

g = Altare di S . Angelo 
h = Altare senza nome

i = Altare del Salvatore detto dell’Ab
bondanza, eretto dal Card. Tomaso 
Orsini

k =  'Cappella della S.iS. Annunciata, e- 
retta da Maria de Comitibus

1 = Cappella senza nome e molti no
bili sepolcri

m = Un tempo oratorio di S. Petronilla 
verg., figlia di S. Pietro, dotato da 
Luigi Re di Francia e dove erano 
sepolte Agnese moglie deU’Impera- 
tore Enrico I I  e Maria. Termanzia, 
moglie deirimperatore Onorio

n = Cappella senza nome
o = Cappella senza nome
p = Altare di S . Giovanni Crisotomo
q = Cappella senza nome - Sepolcro di 

Oddone Genovese, vescovo di Tera
mo

r = Cappella di S. Lamberto e Serva- 
zio, eretta dal Can. Giorgio de Ce- 
sarinis - Corpo di S. Giovanni Cri
sostomo. Sepolcro dei Canonici della 
Basilica

s = ©appella senza nome - Custodia del
la Cattedra di S. Pietro e del pa- 
glericcio dei S .S . Martiri

t = Cappella e sepolcro di Callisto I I I  e 
Alessandro VI, di molti Cardinali e 
m olti nobili

a = Cappella di S. Maria delle febbri - 
Sepolcri di Bartolomeo vescovo Ca- 
stigliano e di Giacomo Brevicetti, ve
scovo di Nocera

x = Cappella senza nome - Sepolcro di 
Ugo Lin gl es di Nicosia, cameriere 
del Re di Cipro

v = Cappella della S .S . Trinità e dei 
S.,S. Cosma e Damiano - Sepolcri 
dei beneficiati e dei Chierici della 
Basilica.

SESTA SERIE - ADIACENZE STAC

CATE DALLA BASILICA:

aa = Tempio di Probo
bb = Chiesa creduta dei S!S. Giovanni e 

Paolo
cc = Chiesa creduta dei SS. Sergio e Bac

co
p = Ospedale dove quotidianamente 13 

pellegrini erano nutriti a spese del 
Papa

q = Chiesa del Salvatore col Cimitero per 
la sepoltura dei pellegrini

r = Ospedale dei pellegrini
s = Obelisco del Circo di Gaio e Nerone
t = Monastero di S. Stefano minore da 

Adriano I
u = Canonica - abitazione dei canonici e- 

retta da Nicolò I I I
x = Monastero di S . Stefano Maggiore
y = Cimitero della fonte di S. Pietro.
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